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IL TRADUTTORE 



A CHI LEGGE. 



Mattini e la ' sua setta saranno 

la rovina dell’Italia. 

* % 

p (SISMOKDI.) 



Giulio De Bréval, uomo franco e leale , colla 
sua opera sopra al Mazzini non potea che ecci- 
tare V attenzione di chiunque si fosse mai. Que- 
sto nome che suona sempre alle orecchie degli 
onesti quale campana a martello, ripetuto cosi, 
riscosse talmente Inanimo nostro che prendendo 
in mano il libro la prima volta battevaci forte 
il core abbenchè il titolo ne svelasse abbastanza 
il concetto. Infatti sino da principio potemmo 
rilevare che il chiarissimo autore per giudicar ' 
del carattere, per apprezzare gli atti dell’uomo 
fatale che si fe’ capo della demagogia italiana, 
si valse dello stesso metodo che immortalò il 
Bossuet nella stupenda sua istoria delle Varia- 
zioni. ledemmo come il De Bréval raccogliendo 
le sue armi principali nelle opere, nei discorsi, 
nelle lettere dello stesso Mazzini, avesse unito 

*ì 
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a queste cita sioni, che sono altrettanti' argomenti 
irrefragabili , le parole di quelli scrittori che 
servirono sempre la causa della tanto decantata 
democrazia. Laonde, contro costui accusato del 
delitto di aver tratto in inganno il proprio paese 
e di aver voluto piegarlo al giogo delle sue uto- 
pie , mercè l’ egregio De Bréval , sorgono non 
soltanto le di lui proprie confessioni, ma le di- 
chiarazioni eziandio delle meno sospette testi- 
monianze : ci atterremo a citare fra le altre 
quelle del Sismondi, del Guallerio e dèi Farini, 
tutti e tre famosi pel liberalismo delle loro dot- 
trine ; quelle di un Bianchi- Giovini , dell’abate 
Gioberti, di un Guerrazzi e di un Massimo 
d ’ Azeglio, campioni devoti della tanto predi- 
cata indipendenza italiana; quelle di un Dandolo , 
tino fra' primi dell' insurrezione milanese; ed 
in fine quelle di un Garibaldi, il famoso condot- 
tiero che giudicò del Mazzini in cotal breve 
sentenza : Quest’uomo guasta tutlociò che tocca. 

Per la qual cosa ci fu facile tosto vedere 
come questo interessantissimo libro fosse in sua 
brevezza uno studio completo di tutti gli scon- 
volgimenti rivoluzionari che da venti anni a 
questa parte afflissero il suolo italiano ; come 
il De Bréval avesse fedelmente seguito passo 
passo il Mazzini in tutte le sue teorie politiche 
e religiose, in tutte le allucinazioni del suo 
misticismo, ora arrogantesi il pomposo titolo di 
sacerdote deir Eterno , ora chiamandosi stella 
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deH’avvenirc, ora assumendo il non troppo mo- 
desto nome di Mosè dell’Italia. 

Essendo questo adunque uno di que’ pochi li- 
bri che pel disinganno di alcuni del nostro 
popolo è bene che corrano fra le sue mani , lo 
traslatammo pure in sua lingua onde meglio il 
volgo gustandolo apprezzasse la lezione e ne 
traesse partito. 

* Ecco a che limitossi V opera nostra a prò 
del nostro paese , cui auguriamo ordine , pace 
e salute. 



Firenze, maggio 4855. 
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Sta scritto in Pindaro: . li pr i mo imbroglione che 
ci capiti può mettere sossopra uno Stato; ma il rior- 
dinare lo Stalo è opera divina ». Queste parole datano 
da alcune migliaia d’anni, e lultavolta sembreremo 
scritte ieri, tanto elle sanno di attualità. Non sapreb- 
besi ripeterle troppo per la confusione di tanti vol- 
gari demolitori, e per la gloria di taluni genj salvatori 
e predestinati, che - ne’ tempi decorsi e nell’epoca 
nostra , — pervennero a rialzare una nazione di fra 
le ruine. 

L esperienza, e un’esperienza caramente acquisi- 
ta, — sufficientemente apprese qual conto debba farsi 
del valore reale de’sedieenli grandi riformatori poli- 
tici, de pretesi messia del rinnovamento sociale, i 

quali altro non sanno che accumulare macerie sopra 
macerie; caos sopra a caos, — i quali non riescono 
che a far nascere immediatamente dovunque la de- 
solazione e la miseria, — ma che invece, per le con- 
seguenze miracolosamente benefiche e creatrici del 
loro genio novatore, rigettansi costantemente sull’av- 
venire,— l’avvenire ognor si gradito e si comodo — 
promettendo al futuro, — sempre al futuro , — una 
prosperezza simile affatto all’eroe di una canzone po- 
polare , poiché $’ ignora quando possa venire! 
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Ma almeno — fa d’ uopo riconoscerlo , • — tra le 
fatali celebrità di questa natura che noi vedemmo 
prodursi in Francia ed altrove , ordinariamente so- 
leva esservi, — accanto alla deplorabile inanità della 
pratica , — una certa abilità nel presentare la teo- 
ria. La trista e pericolosa logica delle dottrine era 
coperta , dissimulata , o dal brillante della facon- 
dia, o dagli artifizi di una esperta penna. Erano, — 
se vuoisi , — idoli d’ argilla , ma di un argilla di- 
pinta con bastante artifizio onde produrre l’illusione 
in coloro che non vi guardavano cotanto dappresso. 1 
loro piani di completa trasformazione umanitaria , 
di trapiantamene) delle beatitudini del paradiso sulla 
povera nostra terra, — si giustamente chiamata una 
valle di lagrime — erano quali altrettanti castelli 
fatti di carte — sia pure, — ma almeno costruiti con 
un’ accortezza che distingue anche il fanciullo , e 
questi castelli avevano l’aria di stare su ritti atten- 
dendo che il più leggiero solilo della realtà venisse a 
rovesciarli. In una parola, l’onore dell’apparenza era 
più o meno abilmente salvato. 



1 1 . 



Era riserbato all’ Italia moderna 1' offrire un’ecce- 
zione affatto inconcepibile, o piuttosto , un vero fe- 
nomeno , — quello di un novatore lusingantesi di 
riunire nella prodigiosa personalità sua tutte le spe- 
cialità generiche fino a quel giorno ordinariamente 
divise fra parecchi pretendenti ; — in altri termi- 
ni, — stabilendosi arditamente , superbamente, sotto 
il quadruplo aspetto di riformatore politico , di ri- 
formatore religioso , di riformatore sociale, di crear 
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tore , e direttore di un mondo del tutto nuovo , — 
senza contare la rivendicazione della qualità di apo- 
stolo , di profeta , di semi-deo e chi sa che quasi 
quasi non sia per spacciarsi per dio completo, — e 
che per giustificare tante e si esorbitanti pretese, 
presenta che mai? Nulla, assolutamente nulla. Questo 
fenomeno è Mazzini. 

Le sopraespresse parole: nulla, assolutamente nulla, 
forse stupiranno molle persone , •— sopralutto fuori 
d’Italia , — a motivo del chiasso che da oltre venti 
anni si è menato pel nome che noi pronunziammo. 
Ma chi non sa che in questi tempi di reclami di ogni 
genere e d’ ogni forma , — sotto il regno di . . . ciò 
che esprime una parola non ha guari circoscritta nel 
dominio dei fumatori e che il Proudhom naturalizzava 
sul terreno della politica, — il chiasso che menasi per 
una data cosa non implica sempre un significalo , 
sopratulto allorquando la modestia contemporanea pre- 
se, senza tanti complimenti, l' abitudine di menarlo 
essa stessa in onor di se stessa ? Laonde possiamo fin 
d’ora assicurare, che il Mazzini è l’uomo il più mo- 
desto che per noi si conosca in quest’ epoca, il che 
certamente non è poco. 

Aggiungiamo poi prendere noi 1 impegno di provare 
il nulla sopra espresso cosi autenticamente come se po- 
tesse esistere un nulla. Lo stesso Mazzini sarà quegli che 
ci somministrerà le nostre più vittoriose dimostrazioni. 

Diciamo ancora che l’ influenza del gra» visionario 
italiano è, — come la sua fama, — assai più fattizia 
che reale al di là de’ monti; e non poteva essere di- 
versamente in un paese come 1’ Italia, dove ad una 
brillante vivacità d’immaginazione si unisce una gran 
rettitudine di senso, un giusto apprezzamento di realtà 
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positive. Noi potemmo osservare questi tratti domi- 
nanti del carattere nazionale nello spazio di un anno 
e più in cui percorremmo in qualità di studiosi viag- 
giatori, e su tutti i punti , questo bel paese privile- 
gialo dal cielo. Con molto nostro piacere verificammo, 
ad onore dell’ Italia , che gli uomini i più distinti 
che ella or va contando, — nella politicale nelle lette- 
re, — davano al Mazzini il valore che. si meritava, 
vale a dire, lo tenevano nel testé da noi soprannun- 
ciato concetto. Gli apprezzamenti di quelli uomini 
che marciano alla testa del loro paese, ci serviranno 
a giustificare la metà del titolo che demmo all’opera 
nostra: Mazzini giudicato da' suoi, o In altri termini 
da’suoi compatriolti. 

Quanto all’ altra metà , essa rappresenta la parte 
più dura del nostro assunto, ed ecco il perchè: 

Un giorno, — ignoriamo da qual cattivo genio so- 
spinti , — ci venne voglia di sapere precisamene 
chi fosse questo Mazzini che faceva parlar tanto, — 
o meglio forse, — che parlava tanto di sé. Curiosità 
fatale che doveva condannarci a molte triste noie. 
Infatti ci fu duopo assorbire tutti gli scritti , — e 
quali scritti , buon Dio ! — usciti da un cervello fe- 
condo tanto in parole quanto sterile in idee. Fin da 
principio , ci eravamo bene accorti , — che invece 
di un sistema , di un princìpio , di formule s) poco 
nuove c significanti, in una parola, di qualche cosa o 
almeno dell' apparenza di qualche cosa che cercava- 
mo, — non vedevamo aprirsi dinanzi a noi che un 
immenso e spalancato vuoto. Senza dubbio avrem 
dovuto dar di spalle e rinunziare a questa insulsa 
e vana ricerca, ma, lo sapete, nell'abisso avvi qual- 
che cosa di vertiginoso che sovente ci attira malgrado 
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nostro. Ci lasciammo dunque trascinare sino in fondo 
della tantafera mazziniana , sempre più incootran- 
dovi vacuità e tenebre. Ahinoi ! quanto poi ci rin- 
crebbe di aver perdute si tristamente quelle ore fra 
Poscurità d’un incomprensibile genio, mentre avrem- 
mo potuto godere della splendidezza del cielo d'Ita- 
lia! Come deplorammo l’aberrazione che ci fece per 
un istaqte preferire un’ ingrata fatica necessaria- 
mente sterile, — poiché trattavasi di trovare un’i- 
dea nel Mazzini , — agl* incanti degli ozi cotanto 
dolci in quei climi si belli! Invece di perderci nella 
contemplazione di una interminabile serie di frasi, — 
altrettanto più sonore quanto sono più vuote, — e, che 
è peggio, di frasi prive di originalità e di freschez- 
za, raccolte come furono nei luoghi comuni, filosofici 
e democratici, che da sessanl’anni a questa parte la- 
sciano in disordine le cose da per tutto, — non avrem- 
mo noi fatto meglio di prenderci un poco di piacere 
onde ammirare gl’innumerevoli capi lavori artistici di 
cui risplende la patria di Michel’ Angelo, di RafTaello? 

Ma volemmo almeno fare profittare al pubblico 
del frutto di nostre pene , mettendo sotto i suoi oc- 
chi le numerose citazioni per noi raccolte , o in al- 
tri termini, mostrandogli il Mazzini giudicato da se 
stesso. D’ ora innanzi chiunque potrà conoscere esat- 
tamente questo vano spauracchio rivoluzionario ; ad 
esso meglio che ad ogni altro si applica quel gra- 
zioso modo di esprimersi passato in proverbio dopo 
la rivoluzione del 1848, e che dice: • Decisivamente 
è un’incapacità non conosciuta (1). » Ci sembrò d’al- 

( i ) Quoto libro era sotto i torchi allorché giunsero a 
Parigi i ragguagli dell’insurrezione mazziniana che il 6 (<b- 

Mazzim 2 
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tronde che questo studio fatto dietro la natura sul- 
l'uomo che a giusto titolo potria chiamarsi il flagello 
dell’ Italia , fosse suscettibile di eccitare l' interesse 
al di là delle penisolari frontiere. Infatti non siamo 
più ni tempi di quell' egoismo pagano , si brutal- 
mente confessato dal poeta Lucrezio : « É dolce , — 
« allorché il mare è sollevato dagl’infuriati venti, ed 
• essendo al sicuro sulla riva, — vedere dei miseri 
« lottar con gran pena contro la tempesta. • A’ di 
nostri il contra-colpo de’ pericoli o delle disgrazie 
di una nazione risuona nel cuore delle altre ; e co- 
me 1’ anarchia è divenuta cosmopolita , l’ordine si è 
fatto solidario in tutta l’Europa. 



braio ebbe luogo a Milano. Questo nuovo eccesso di frenesia de- 
magogica e selvaggia, venendo ad aggiungersi a tanti altri della 
medesima specie , sarebbe stato certamente di natura , — se 
lo avessimo conosciuto prima, — da renderci in generale as- 
sai più severi, — quanto al fondo e alla forma, — ne) no- 
stro linguaggio e nelle nostre appreziazioni relativamente al- 
l'uomo ebe venne a rimetter su, come mezzo di rinnovamento 
politico , la guerra a coltellate, detta altrimenti, assassinio. 
L’infamia de’metzi lo fa adesso prevalere sull’inettezza o sulla 
follia dementativi ; ed, io Mazzini, ornai l’odioso ha ucciso il 
ridicolo. 
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CAPITOLO PRIMO 



MAZZINI GIUDICATO DA’ SUOI. 



I. 



Dicemmo che tutti gli uomini, i quali godono in questo 
momento della più grande notorietà politica in Italia apprez- 
zavano giustamente il Mazzini secondo i suoi meriti; e perchè 
la condanna non potesse parere sospetta nè esser tacciata di 
parzialità, avemmo cura di raccogliere i giudizi , — non del 
partito designato sotto la qualificazione di retrogrado, di rea- 
zionario ; — ma , all’opposto quelli della frazione che passa 
per essere avanzatissima. Di più la gente onde ci accingiamo 
a citare la testimonianza furono sempre reputate per arden- 
temente devote all’ Italia, — e come dicesi adesso al di là dei 
monti , allorché si tratta d’ esprimere il nec plus ultra 
dell' amor patriottico, proclamati Italianissimi. 

— Per esempio, è un celebre abate Gioberti, al quale rin- 
facciare poteronsi la sua incostanza e le sue variazioni poli- 
tiche, le aberrazioni antireligiose nelle quali si lasciò trascinare 
dalla sua gesuitofobia, ma che sempre conservò, almeno, un 
onorevol carattere come uomo privato, congiunto alla reputa- 
zione di alta intelligenza e di scrittore d’ingegno assai distinto. 

— - È un Guerrazzi, spirito brillanterfocoso, non mancando 
all'uopo di giustezza e di lucidità, quantunque conosciuto 
come autore d o\V Assedio di Firenze, della Battaglia di Be- 
nevento, ee., e disgraziatamente pure a titolo di dittatore della 
Toscana rivoluzionaria ; — uno di quelli uomini come ne ab- 
biamo veduti tanti in ogni tempo e sopratutto nell’ epoca no- 
stra,— che, posseduti da un’ ambizione sfrenata, si gettano nelle 
esagerazioni democratiche per giungere come d’assalto al po- 
tere,— ma però uno di quelli uomini onde se ne veggono pochi 
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in questa classe, che dotati del buon senso pratico compren- 
dono, pervenuti una volta alla testa degli affari, l’impossjbilità 
di governare con princìpi puramente distruggitori e negativi, 
ed in conseguenza si sforzano di ritornare alle basi eterne del- 
1' ordine; — o per servirci di una pittoresca metafora ben co- 
nosciuta: tentando d’incendiario farsi pompiere ; — ■ buona 
volontà tardiva, necessariamente sterile; ma di cui è giusto 
almeno far qualche conto. 

— È un Massimo d'Azeglio, non ha guari esiliato per l’in- 
dipendente arditezza delle sue opinioni ; e che, per un’ ecce- 
zione assai rara in questi tempi di strette specialità, si è a 
vicenda mostrato pittore, romanziere, scrittore politico, mili- 
tare, uomo di Stato, Massimo d'Azeglio recentemente ancora 
ministro in Piemente; • — uno de’ capi più notabili del partito 
liberale esaltato nell' italiana penisola. 

— • Sono i moderni istorici Sismondi, F. Gualterio, Fariui 
che godono in questo momento di una grande autorità al di 
là de'monti e il cui liberalismo potria piuttosto esser tacciato 
di esagerazione che di timidezza. 

— È un Bianchi-Giovini , riconosciuto campione dello 
nuove idee, direttore del giornale l'Opinione, uno degli scrit- 
tori più distinti della stampa piemontese. 

— È un Dandolo , uno de’ campioni della insurrezione di 
Milano del i848, uno di coloro che pugnarono all’ assedio di 
Roma, autore di una narrazione intitolata: Gli Emigrati e i 
Bersaglieri Lombardi , 

— È infine uno stesso Garibaldi , il famoso condottiero 
romano. 

Taluno si stupirà forse d’ incontrare quest' ultimo nome 
fra gli avversari del Mazzini, eppure fu egli, — come lo ve- 
dremo in appresso, — che lo giudicò nel modo il più espli- 
cito e più completo. 

Anche una volta , tutti coloro che noi citammo , più o 
meno batterono le vie democratiche. Ma, — uomini di libertà, 
npn vollero andare fino agli anarchici saturnali ; — uomini 
sensati e di mente non vollero andare fino alle ultime aber- 
razioni della stupidezza e della demenza; — uomini leali ed 
onesti non vollero andare fino alla negazione d’ogni principio 
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d’ordine e di morale, fino al misfatto impiegato come mozzo 
di politico successo; — - in una parola, — non vollero andare 
fino al Mazzini. 

Anzi più di una volta assalirono con grande energia. Per- 
ciò sin d'ora abbiamo creduto nostro dovere , • attendendo 

più ampie citazioni ulteriori, — offrire brevi riepiloghi dei 
loro giudizi su quest' uomo fatale che non teme di procla- 
marsi il rigeneratore , il salvatore e il benefattore futuro del 
suo paese. 

II. 11 

• ; t .i . . . . , 'ii .. 

» Mazzini è il più gran nemico dell’ Italia , maggiore an- 
» cora dell'Austria, che senz' esso saria vinta, e che, mercè 
» di lui, è sicura di trionfare.» Gioberti (i). 

» Costoro ( i mazziniani ) mostravansi ardenti , — ed an- 
» che ardenti troppo, — a violentare e distruggere; ma erano 
» impotenti a creare che che sia di durevole : è un partito 
» ciecamente infatuato di un'idea. » 

Guerrazzi (2). 

» Siano maledetti gl’ingannatori, gli agitatori del popolo ! 
» ( questa apostrofe è diretta al partito mazzinista ) siano 
» messi al bando dell'Italia, al bando del popolo ch'essi tra- 
» scinano alla ruina; al bando dell'indipendenza che tradiseo- 
» no della libertà, che contaminano e che distruggono! ... Son 
» cotestoro che fa d' uopo respingere e combattere come i 
» maggiori nemici deiritalia.» 

Massimo D’AzEGtio (3). 

Il Sismondi, veggendo le follie, gl'indegni mezzi che pre- 
siedevano all' organizzamento della spedizione di Savoia (i834) 
fin d’allora pronosticava che » Mazzini e la sua setta saivb- 
» bero la rovina della loro patria.» 

Sismondi (4). 



( 1 ) Operette politiche, voi. a, pag. 543. 

( 2 ) Apologia, pag, a3o. 

(3*. Scritti politici, pag. 44g e 48i. 

(4; Veggansi Gli ultimi rivolgimenti italiani di F Gualtc- 
rio , pag. 644. 

*2 
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, » Un uomo ( Mazzini ) che volendo personificare in sè la 

» rivoluzione italiana si faceva centro ed interpetre di tutte 
» le stranezze , di tutte 1’ esagerazioni e di tutte le idee le 
» più sovversive che si agitano nella mente de' popoli sof- 
» ferenti o degli uomini corrotti...; un uomo che era lo zim- 
» bello dell’ Austria , per non dire involontariamente il suo 
* complice ed il suo ministro. » 

. F. Gualterio (ih 

» Ritengo il Mazzini per un uomo mediocre (*).... Esser 
» potente a impedire il bene che emana dall' unione degli ani- 
» mi , equivale ad esser potente per fare il male; e tale era 
« la potenza del Mazzini. Le mene illiberali della setta mazzi- 
» niana furono deplorabilmente funeste alla concordia italiana » 

Farini (3). 

» Anche fra’proscritti italiani , coloro i quali erano do- 
» tati di buon senso e godevano di una buona reputazione, 
» condannavano le mazziniane stranezze e le folli imprese di 
» quel partito. » Farini (4) . 

» Mazzini ed i suoi complici sono la perdizione dell’ Ita- 
» lia ... Quante vedove, quanti orfani, quante miserie, quanto 
» sangue sparso per causa di esso ! Le lagrime di tanti di- 
» sgraziati non dovran esse bastare a dimostrargli quanto le 
» sue follie costino care all’Italia , e come furono sterili per 
» la causa della libertà!» E più sotto: «Ah! ciarlatani , ces- 
» sate dunque alla fine di rendervi ridicoli, e, il che è peggio, 
» l' Italia con voi; cessate dal tenerla divisa al di dentro colle 
» vostro stravaganti passioni , e dallo screditarla al di fuori 
» colle vostre follie. » Bianchi Giovini (5). 

» Quest'uomo guasta tutto ciò che tocca. » 

Garibaldi (6). 



(i) Vegga» si Gli ultimi rivolgimenti italiani di F- Guaite - 
rio, pag. 638 e 64o. 

d) Questi è discreto, si potrebbe dir meglio. 

(3; Lo Stato Romano, voi. 2, pag. 202 e 5i3. 

(i) Ivi, voi. 1, pag. 99 . 

(5) Mazzini e le sue utopie, pag, 67, 85, e to3 

(6j Veggansi Gli ultimi rivolgimenti di F. Gualterio p. 348. 
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CAPITOLO II. 



MAZZINI GRAN RIFORMATORE POLITICO. 



I. 



Mazzini , nato a Genova circa il 1802 , fu da prima avvo- 
cato , — ■ senza clientela , ben s’intende ; — il che fe’ che si 
gettasse nell’ arringo letterario , poscia nella politica. Perlo- 
chè il Mazzini cominciò coll'essere un avvocato negativo. 

Or, — -fa d'uopo riconoscerlo,— • mai carriera d’uomc( non 
fu più conforme alla regola classica dell’uuità. Ella potria van- 
taggiosamente sostenere il confronto con non so qual tragedia 
del vecchio repertorio. Tale Mazzini mostrossi fin dal suo esor- 
dire , tale continuò fino a questo giorno. Scrittore , — ri- 
formatore apocrifo dell’ ordine politico , — • preteso riorganiz- 
zatore sociale , — • tabbricante di una sedicente nuova religio- 
ne , • — presentò costantemente ne’ suoi piani , ne’ suoi siste- 
mi, nelle sue idee e nel suo spirito , lo stesso carattere ne- 
gativo. Potrebbesi dire ch'egli sia la negazione incarnata. 

Primièramente diromo alcune parole del Mazzini come uo- , 
mo di lettere (i) abbenchè, da questo lato a primo aspetto 



(i) M azzini, che evidentemente pretende al titolo di genio 
universale, volle pure erigersi a riformatore deli arte musi- 
cale. Pubblicò un articolo intitolato: Filosofia della musica. 
(Vedi Scritti letterari p, a83.j Crediamo far cosa grata a’no- 
stri lettori offrendo loro alcuni saggi di questo libello che 
ci sembra veramente curioso. 

Prima di tutto fa d'uopo che sappiate che la musica re- 
almente non esisteva prima del Mazzini ; ad esso doveva 
appartenere la gloria d’ inventarla , insicrn con nutlte al- 
tre cose. c 

Che era mai la pretesa musica di una volta ? » Una 
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possa sembrare strano al piano nostro. Ma si è perchè, — 
in conseguenza di questa predestinazione di unità di cui ab- 



* sequela di suoni inspirati da canoni arbirari, estranei 
» alla legge che regola tutte cose. » Che erano mai quei 
sedicenti gran maestri del contrappunto ? » Trafficanti 

* di note , e niente altro. » Un trafficante di note lo stesso 
Rossini. Mazzini tratta questo re dell’arte come tratta i so- 
vrani della terra, vale a dire, con un superbo disprezzo. 
Miun venga più a parlare della musica rossiniana , Maz- 
zini lo disse chiaro chiaro » A questa musica manca la 
» consacrazione di una fede eterna, il battesimo di una mis- 
» sione. » Povero Rossini ! 

Mazzini soltanto comprese la musica vera, ascoltiamolo. 

» La musica è l'algebra dell' anima per la quale vive l’u- 
manità . » 

» La musica è il profumo dell universo.» 

» La musica è la fede di un mondo onde la poesia non 
» è che l' alta filosofìa. » 

« La melodia e l’armonia sono i due elementi rigene- 
» rotori. La prima rappresenta T individualità, 1’ altra il peti- 
» siero sociale » 

E adesso ci si figuri nel salone delle Ridicole Spigolistre, 
le signore Cathos e Madclon (*) spacciatiti alcune definizioni 
intorno alla musica,- si pensa forse poter esse dir meglio ? 

Rimane a conoscere la missione della nuova musica che 
il Mazzini venne così gloriosamente a rivelarci , e eh’ eì 
chiama a vicenda la musica dell’avvenire, — • la musica socia- 
le, — la musica europea, — • la musica santificata dall’esercizio 
di un’opinione, ec. 

Eccola, questa missione: 

» Alla musica appartiene nell’avvenire un più ampio 
» ministero di resurrezione di quel che non si creda ; ad 
» essa appartiene V iniziativa di un pensiero che lo- altre 

(') Qui alludesi ad una commedia del Moliere intitolata . 
Le Doune Saccenti , onde le due sorelle Cathos e Madelon 
sono le protagoniste — ■ (Nota del Tradj 
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biam fatto parola, — • il letterato può servire a fare scorgere 
tutte le altre faccie susseguenti dell’uomo. D'altronde, non 
è egli convenuto che lo stile è l’individuo ? Mazzini scelse in 
fatto di letteratura, la parte pure della critica. Sappiamo esservi 
critiche di più di una specie: quella cui si danno gli spiriti ad 
un tempo giusti, fini, lucidi, ma dotati di fecondità personale, 
i quali , — censurando , discutendo, dilucidando, sono capaci 
di mostrare, — • e sovente lo dimostrano, — l’esempio accanto 
al precetto; quindi la critica de'genj del genere neutro fatal- 
mente consacrati alla sterilità , limitantisi a sofisticare , a 
censurare sullo spirito altrui , a spacciar parole sopra delle 
idee, a frasar magramente sopra di opere sustanziali; — veri 
letterari cuculi , che sentendo la loro impotenza di produrre, 
cercano costantemente di covare le altrui ova. 

È inutile dire chè il Mazzini adottò quest’ ultimo genere 
di critica. Ne’ suoi tre volumi intitolati: Scritti letterari, — 
esclusivamente composti di una serie di articoli su produ- 
zioni di autori ed artisti antichi e moderni, — non trovasi 
che una vaga e monotona fraseologia, anfanamente ampollosa, 
luoghi comuni da gran tempo fuor d’ uso ; nulla d' altronde 
che colpisca, che risalti, che spicchi : — è uno spirito maca- 
damisato (*) aon presentando dovunque che superfici piane. 

Ma all’ invece, molte parole, e sempre delle più rimbom- 



» arti verranno successivamente a chiarire e sviluppare ... 
» La musica dell’ avvenire riepilogherà i due termini fon - 
», damcntali l’individualismo e il pensiero, — • Dio e l’uomo,» 
Che se questa breve escursione nel dominio musicale 
sembrasse qualche poco fuori di luogo, risponderemo: Sup- 
ponete che invece di parlarvi di musica, Mazzini vi abbia 
parlato de’ suoi magnifici piani di rinnovamento politico, 
sociale , religioso oc. ; sarebbe assolutamente lo stesso, vi 
avreste compreso altrettanto; poiché,-— come già dicemmo ,• — 
questo gran novatore è uno da per tutto. 

(*) Voce presa ad imprcslanza da un nuovo metodo di 
lastricare le strade, inventato da un certo Macadem. 

(Nota del Trad. J 
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banti. Gioberti disse : * Il sold privilegio del Mazzini è di 
avere conservato nell’età matura, le fantasie dell' infanzia f 1 ).» 
Or, il fanciullo, — come ognun sa — adora tutto ciò che fa 
gran romore; i suoi preferiti trastulli sono lo fruste, i pedar- 
di. i cannoni, ec. Il Mazzini fassi ad attingere nell’ordine lin- 
guistico i suoi rumorosi sollazzi ; ei cerca di fare schioccar 
delle frasi , di trovare de’ periodi che girino , risplendano e 
scoppino; di tirare delle parole da ia, da 24 da 48, se fìa 
possibile. Direbbesi che 1’ arte di parlare e di scrivere rap- 
presenti per lui una specie di poligono; non videsi mai simile 
letterario artigliere 

Nelle sue elucubrazioni politiche , socialiste e religiose , 
troverete la stessa passione pel fracasso oratorio. Gl'Italiani 
hanno nel loro linguaggio una parola che esprime con un'anv 
mirabile onomatopea tutto ciò che al proprio o al figurato, 
rigonfia superlativamente; e questa parola è rimbombo, parola 
che sembra espressamente creata per dare un’ idea del ge- 
nere del Mazzini. 

A proposito delle declamazioni mazziniane, lo stesso Guer- 
razzi si permetto di ridere , per quel continuo fracasso di 
frasi superlative e d’idee esorbitanti ( 2 ). 

Qua o là, — -e per lo più fuori di proposito, essendoché 
il Mazzini ha sempre la pretensione di trattar gravemente 
gravi materie, — le sue frasi affettano improvvisamente giri 
vaporosi e poetici. Da ciò proviene che i suoi adulatori pur 
lo camuffano del titolo di poeta. Ma questi saggi di lirisnH) 
si limitano a delle fioriture sul bel cielo, sulla notte stellata, 
sull' amore, sulla verdura, sulla bella natura, e sopra altri 
frivoli temi che noi chiameremmo i comuni terreni della poe- 
sia dove, — sempre, — i giovani Apolli frescamente fuggiti 
rial collegio menano a pascere la loro musa novizia e dove 
brucano i vecchi emistichi abbandonati sulla pubblica strada. 

Del resto, neppur l’ombra sia pur poco nuova di un'idea; 
di una teoria positiva , di un sistema che porti 1' impronta 



( 1 ) Rinnovamento, t>ol, », pag. 346. 
( 2 ; Apologia, pag. *83. 
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della personalità, e sopratutto della possibilità di una pratica 
applicazione. In grazia di questa prodigiosa modestia che non 
saprebbe abbandonarlo, e che ad ogni istante avremo occasione 
di fare ammirare, il Mazzini tratta con superbo disprezzo e 
disdegnosamente calpesta tutti gli autori, tutte le opere, tutte 
le scuole del passato. La letteratura classica non era « che 
» una letteratura pedantesca , una letteratura di accademia, e 
» conseguentemente servile e venduta ai principi.» Gli scrittori 
del secolo decimottavo non avevano trovato che una» dottri- 
» na analitica, dissolvente , disseccante, materialista. » Il ro- 
manticismo non era » una nuova sintesi di letteratura. » In- 
somma, in letteratura come nell' ordine politico e sociale, — 
conforme lo vedremo in appresso, — » il Mazzini fa intendere 
assai chiaro che nulla veramente esistè prima di lui. Adesso, 
se domandate a questo letterario Messia quale rivelazione egli 
è venuto a portare, primieramente vi risponderà che» Io sj>i- 
»rito umano adesso è posto fra due mondi sulla frontiera che 
» separa il passato dall' avvenire, 'fra una sintesi che muo • 
» re, ed una sintesi nascente. » Benissimo; lo si comprende 
a meraviglia. Quindi proclama la venuta di una « letteratura 
» che rappresenti il progresso di perfezionamento indejlni- 
« to , . . , che rappresenti pure , in tutte le sue applicazioni, 
» il principio unico, universale ed armonico ; . . . che sia 
» consacrata al culto del bello e del vero fciascun sa quanto 
» sia facile estendersi sul significato di tali parole ) ; una let- 
» teratura c he s’incarni il pensiero dell’umanità , lo scopo 
» sociale, l’unità ideale, ec. , ec. » Preveniamo di bel nuovo 
il lettore che , nelle altre questioni più gravi che sono per 
offrirsi , i nuovi sistemi del Mazzini non sono meno chiari , 
meno precisi. 

Gli Scritti letterari non erano dunque , in conclusione , 
che un aborto. Ma in mezzo alle sue trasformazioni susse- 
guenti in Lutero politico e religioso, in apostolo umanitario , 
in cospiratore permanente, ec. , il Mazzini non conservò meno 
la sua pretenzione alla qualità di letterato. 

Niuno ignora che quanto più questa pretenzione è disgra- 
ziata , tanto più ella è tenace, ed anche sarem tentati a dire 
feroce. Pure adesso chiunque facilmente si avvede che , in 
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lui, l'ambizione degli effetti di stile domina tutte le altre am- 
bizioni. Là forse potria ritrovarsi la causa di tante e tante 
frenesie sovversive di questo grande agitatore. Egli rovesce- 
rebbe certamente l’universo per giungere a trovare una frase 
molto sonora. Egli è un Masaniello di rettorica , il clic è 
peggioro di un Masaniello da trivio. 



II. 



Per passare dal letterato al riformatore politico, fovniracci 
il Gioberti la transazione: 

» Lo spirito del Mazzini è mediocre ; anche come scritto- 
» re ; ei manca d’invenzione e di una forma che gli sia pro- 
ni pria. , . . Non si può dire ch’ei partecipi del filosofo , poi- 
» chè non ha nè potenza di creazione ideale, nè larga facoltà 
» d’ intuito , nè forza di logica , nè superiorità di dialettica 
» speculativa. Tutti i suoi scritti sono poverissimi d'idee, 
» debolissimi di raziocinio, e quando egli accusa i suoi av* 
» versari di essere incapaci di sintesi , rinfaccia loro preci- 
» samente il difetto che più spicca nello sue produzioni . . . 
» Mazzini si mostra ancora più inetto come uomo politico 
» ( la civiltà non ci avrebbe permesso di servirci di un’ e- 
» spressione così cruda ; , atteso che è inabile a compren- 
» dere la realtà della vita, o ciò per la semplicissima ragione 
» ch’ei non riguarda le cose che a traverso il prisma lusiu- 
» gliiero delle allucinazioni del suo cervello ( 1 ). » 

Il Mazzini ha una vera passione, — diremmo piuttosto, — - 
una vera monomania di sintesi che manifestossi fino dalla 
sua prima pubblicazione , quella degli Scritti letterari. Ab- 
biamo già veduto che , — secondo lui , lo spirito umano 
adesso trovasi posto fra una sintesi che muore ed una sin- 
tesi nascente. Anche là ei proclamava che l’epoca attuale 
« non ha nè fede , nè forti credenze , nè lume di sintesi 
» ( d’onde parrebbe che la sintesi siasi intieramente rifugiata 
» in Mazzini). » Poscia per dare un'idea dalla differenza che 



(t) Rinnovamento, voi. t, pag. 34o e 34i. 
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osiate fra l’antico sistema letterario e quello da lui messo in 
campo, diceva che « uno si nutrisce d' analisi, l’altro di 
» sintesi. » Quindi ei domandava una » nuova sintesi di let- 
» teratura. » Anche poi a proposito della musica, egli ugual- 
mente invocava una nuova sintesi musicale . » Il Gioberti 
ci ha fatto sapere che il Mazzini non trova nulla di più mor- 
tificante , di più disdegnoso contro i suoi avversari del dir 
loro: « Andate , non avete sfatesi » -Nè qui il lettore voglia 
atteggiar la sua bocca al sorriso , il caso è gravissimo , ta- 
luno anche a dirittura ne muore . . . almeno moralmente. Lo 
si domandi piuttosto al Mazzini , ed ei vi dirà che « il man- 
» car di sintesi ha quasi estinto adesso, in Francia, il pen- 
» siero della vita. * 

Ritroveremo ancora la sintesi in proposito di politica, di 
religione , di economia sociale , ec. ; il Mazzini ne mette da 
per tutto. Aggiungiamo che questo amore romantico per la 
sintesi è altrettanto più bello per parte sua , in quanto che 
non è contraccambiato; anzi, • — all’opposto, — la sintesi è la 
sua più pericolosa nemica. 

La sintesi non potria ella infatti essere paragonata a una 
specie di apparecchio del Marsh, per mezzo del quale si ot- 
tiene il residuo, la quintessenza, o in altri termini la sostan- 
za, l'insieme di un'idea , di un sistema, ec. ? Or, il Mazzini 
ha più di chiunqu' altro a temere di questa operazione di 
chimica, intellettuale ; poiché sottomettendovelo , non restano 
delle sue sedicenti prodigiose novazioni che alcune parole, 
che alcune frasi le quali, — bene c debitamente esaminate, — 
sono riconosciute non avere nessuna specie di significato. 

Si, parole e frasi vuote di senso, non vi è assolutamente 
altro : Sunt verba et voces, praetereaque nihil. 

Citiamone Subito un esempio: 

Il Mazzini pretende avere trovato una panacea veramen- 
te meravigliosa , avente 1’ ineffabile virtù , ■ — ■ non solo di 
guarire il mondo da tutte le sue infermità politiche e sociali, 
ma ancora di ritemperarlo , di ricrearlo , d* infondergli una 
nuova vita tutta prosperezza, tutta felicità, a niun’altra simi- 
le , — una formula della più risplendente novità , indicante 
con una chiarezza , con una precisione sconosciute fino a 
Mazzini 3 
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quest* oggi, e il sistema, e il governo, e le credenze, in Una 
parola , tutte le vie da seguirsi per giungere sicuramente ai 
punto culminante delle terrestri beatitudini. Vuoisi , adesso 
sapere a che faccia capo questo splendido annunzio ? Sem- 
plicemente ad una piccola divisa per bandiera o stemma , 
alla riunione di due parole antiche quanto il mondo , di due 
parole , forse le più conosciute e frequentemente le più ado- 
perate in tutte le lingue. 

Il Mazzini ha scoperto, — scorperto, intendete bene,— che 
sulla bandiera della democrazia bisogna inscrivervi: Dio e il po- 
polo, e tutto è salvo, guadagnato , e l’ universo non ha altro 
da fare che adagiarsi sur un letto di rose ( 1 ). 

Perchè taluno non sospetti di aver noi esagerato, con un 
fine derisorio, 1’ esorbitante influenza annessa a questo accoz- 
zamento di due parole del, gran genio che si lusinga di averle 
inventate, lasceremo che parli egli stesso; ei dice- 
» Si comprese il potente significato il valore della sacra 

• parola: dio e it popolo (»). • 

— » Dio e il popolo, nuova formula di vincolo religioso 
» pei credenti (3). » 

— » La nostra bandiera colla divisa Dio e il popolo risplen» 

» deva di bella luee qual programma dell' avvenire (4). » 

— » Roma, colla formula Dio e il popolo, espresse il peti- 

• siero dell’ avvenire nella sua più intrinseca essenza, ed il 

• verbo che nuovamente discendeva dal Campidoglio,— d'ohde 
» già due volte una civiltà era uscita per percorrere il mon- 
» do, — saria bastato all'adempimento della legge nuova, nello 

• sviluppo perfetto delle sue relazioni. Ma il poco tempo e 



fi; Dice lo stesso 3lazzini ( Prose, pag. 124 ) che » fra 
Girolamo Savonarola predicava in nome di Dio e del Po- 
» polo. » Or, il Savonarola spacciava i suoi sermoni verso 
il i48g. Laonde questa formula cotanto nuova non date- 
rebbe niente meno che da circa trecent’ anni fa. 

( 2 ) L' Italia del Popolo, w.° ottobre i84g, 

(3) Ivi. 

( 4 ) Cenni e documenti, pag 79 - 
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* il non*concorso dogli altri popoli impedirono che tanta ope- 
» rrt si realizzasse li). » 

— » Questi due termini: Dio e il popolo s' inalzeranno in* 
» sieme in una bella e santa armonia per dirigere i desti - 
» ni delle nazioni (a). * 

— » Il giorno in cui, simili a’primi cristiani , potremo dire 
» In nome di Dio e del popolo, siamo uno solo, t nuovi pa- 
» gani » saranno impotenti, e il mondo vecchio sarà vinto 
» da noi (3). » 

— . » Il popolo, meditando e sofferendo , finiva appoco cp- 
» poco col convincersi che , la bandiera repubblicana , colla 
» santa formula-. Dio e il popolo era la sola degna , la so- 
» la potente per emancipare la nazione (4). » 

. — » Queste due eterne parole-. Dio e il popolo, che sono 
» il principio e il fine della nostra fede . . . risplenderono 
» sulle immacolate bandiere di Roma e di Venezia. E, mel 

• crediate, brilleranno di nuovo sulle Alpi ; brilleranno sul 
» mare, benedicendo V Italia-, brilleranno — • sempre unu.oU 

• mente immacolate, — • anche per mostrare alle nazioni 
un » frammento della verità eterna di Dio (3). » 

Qui, — come dovunque altrove, — * il Mazzini non poteva 
mancare, colla sua ordinaria modestia, di fare intendere che 
nulla aveva esistito prima di luij non tanto in fatto di formule 
e di divise , che in fatto di altre cose. Ecco le parole di 
disprezzo eh’ ei scaglia agli antichi divisieri della democrazia 
francese. 

» La formula ripetuta dalla servile democrazia di tutta l’ Eu- 
» ropa: libertà, uguaglianza, fratellanza, non è che una for- 
» mula storica indicante la sequela de’ progresi compiuti per 
» mezzo dell’ intelligenza. Ma ogni formula filosofica e sociale 
» deve contenere, — affinchè possa uscirne un'iniziativa pei 



(i) L’Italià del Popolo, n.° d’ottobre t84g. 
(i) Lettera a Pio 'Nono, settembre 1847 . 

(5) L’ Italia del Popolo, ottobre i84(j. 

(4) Democrazia italiana, pag. 11 . 

(5; Ivi, pag. *56 e 233. 
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» popoli, — un’ indicazione della legge da seguirsi o dell’ inter- 
» petre che deve avere. La formula inscritta dalla democrazia 
» italiana sulla bandiera della repubblica, a Roma e a Venezia. 
» dio E il popolo, è molto più avanzata, molto più larga e 
» molto più esplicita della francese (i). » 

Potremmo anche citare sullo stesso soggetto cent’ altri osan- 
na di questa forza, cantati dal Mazzini in onore di se stesso. 
Ma non è abbastanza in proposito di così poco? Un Fontana- 
rosa non vantò mai con più enfasi il suo specifico incompa- 
rabile ! Ah! signor Mazzini, bisogna proprio che siate privo 
affatto d' intelletto per abbandonarvi a simili trasporti di am- 
mirazione del proprio vostro genio, relativamente al semplice 
ritrovatello di due parole, — che si trovano da per tutto ! Che 
non direbbesi di un povero selvaggio nudo che saltasse di 
gioia e di orgoglio pervenuto che fosse a metter la mano so- 
pra alcuni stracci di cotonina o sopra alcuni pezzetti di mer- 
canziuole di vetro ? ( 2 ) 

Vediamo tuttavia, esaminiamo un poco questa famosa divisa 
cotanto significante , e sì miracolosamente feconda , secondo 
voi, mentre d’ altronde non avete fatto che rubare al Savona- 
rola. l)io! che vuol dire questa parola in bocca vostra? forse 
ad imitazione del Robespierre proclamando 1’ Ente supremo , 
v’ imaginereste che Dio per esistere abbia bisogno di essere 
riconosciuto da voi? Questa sacrilega follia , non sarebbe più 
de’ nostri tempi. E poi il vostro Dio non è quello de’ cri- 
stiani;-— voi rinnegaste la religione cristiana; t - 0 cos’ è? In 



( 1 ) Democrazia italiana, pag. a85. 

(t) Il ridicolo feticismo del Mazzini per questa baloc- 
cheria decorata del nome di divisa, non è ancora cessato. 
Ne troviamo la prova nel proclama da lui lanciato in oc - 
castone della recente fallita impresa di Milano , e dove ei 
dice: » Come pegno di nostra unità fraterna , inscrivete 
» sulla vostra bandiera: DIO e il POPOLO; queste parole 
» sono esse soltanto potenti per conquistare ; esse sole non 
» tradiscono. » Come lo si vede, la monomania tende all’ina 
curabile. 
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nessuna parte voi non ci date una spiegazione su questo punto 
così importante; il vostro Dio resta vago, incompresibile co- 
me i vostri piani, lo vostre idee, i vostri sistemi di riforme 
sociali e politiche. Per quel poco che ci è permesso di 
scorgere traverso la densa nebbia onde le vostre elucubra- 
zioni sono sempre avvolte, voi sareste semplicemente deista, 
se non panteista Ma nè il deismo, nè il panteismo, ci sembra 
non essere cosa nuova; e non pensiamo che voi rivendichiate 
la gloria di averlp-inventato, — • se pure in ciò avvi gloria, 

E il popolo ? Cos’è il popolo ? Qui, la stessa assenza di 
definizione. Con voi il popolo resta come Dio, — una parola, 
e nient' altro. Non è egli riconosciuto che vi sono migliaia di 
speci di popolo , secondo le fantasie o i bisogni degli agita- 
tori ambiziosi che vonno servirsene come scaglione ? Grazie 
ad una trista esperienza, adesso sufficientemente sappiamo a 
che attenerci, — • o piuttosto a non attenerci su questa parola. 

È vero, voi dite, a mo'di commento: «Dio, la legge, — 
» il popolo, solo interpetre di questa legge. » Ma dopo que- 
sto preteso commento la questione altro non fa che rimaner 
più imbrogliata di prima. 

Quando la cavalleria adottava per grido di rannodamento: 
Mio Dio e mio re ! quando l’antica monarchia annunziavasi 
come regnando per la grazia di Dio, queste formule avevano, 
— alla loro epoca, — un senso ben chiaro e preciso; implicava- 
no un intero sistema di fede religioso e di ordine politico. 

Al contrario, il vostro Dio e il popolo, come lo abbiamo 
dimostrato, non significa assolutamente nulla; è un non-senso 
in parte doppio. Di più, come vedrassi in un capitolo susse- 
guente , relativo alla vostra pretesa nuova religione ( fanta- 
stica, inintelligibile d’altronde come tutto il resto ) , plagiando 
le fantasticherie di una setta di moderni visionari tedeschi , 
sembrate ammettere come domma che Dio s’incarni successi- 
vamente nell'umanità, o l’umanità in Dio, il che torna presso 
appoco lo stesso. Onde dietro questa bella dottrina, Dio e il 
popolo non formerebber che una cosa sola. Allora la vostra fa- 
mosa divisa, — oltre un non-senso , — sarebbe un pleonasmo. 

Qui ci fermiamo; in simil materia divien tristo il ridi- 
colo stesso. 

’3 
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III. 

Ciò che abbiam visto già deve senza dubbio bastare per 
dare un' idea delle grandi concezioni pretese novatrici del Maz- 
zini. Ecco inoltre il modo ond* egli procede e che si riproduce 
invariabilmente quali che siano le questioni che ei voglia met- 
tere in campo. Fondo e forma , vie e mezzi , sempre gli 
stessi, fe un' insostenibile monotonia. Voi sapete ciò che un 
giorno nacque dall’ uniformità (*) ; il Mazzini eccita al su- 
premo grado questo qualche cosa. 

E in primo luogo, disprezzo superbo , negazione decisiva 
di tutto ciò che è fuori di lui. È il contentamento, — che di- 
co? — 1’ idolatra di se stesso portata alla terza potenza; • — è 
una vanità in budriere che si gonfia come un pallone colos- 
sale : ascende su fra le nubi della sua gloria ; e là dal punto 
culminante del suo empireo, — guarda con profonda commise- 
razione , — e il passato del genere umano , ■ — e il presente 
che non è il presente mazzinista , — e gli uomini e gli spi- 
riti che sono estranei alla sua sfera, e che non ponilo fare a 
men di comparirgli infinitamente piccoli, essendo veduti dal- 
1* alto. 

Sotto pretesto di sistemi di trasformazioni umanitarie, — . 
completamente nuovi , — cinque o sei formule confuse , in- 
definite , e sempre della più profonda oscurità, direbbesi che 
abitando da gran tempo l’ Inghilterra , il cervello del Mazzini, 
siasi impregnato delle più dense nebbie del Tamigi;— idee, — • 
quando si tratta del Mazzini , questa parola non può essere 
impiegata che per antifrase, — idee superlativamente assurde 
e vane, ma vane in modo da far girare il capo allorché ten- 
tasi di considerarle. Impossibile di scorgere cbecchesia, d'in- 
dagar cosa alcuna ; è un genio pneumatico che lascia il vuoto 
da per tutto, in sè ed intorno a sé. E come se ciò non fosse 



(*) Qui l’autore allude al famoso verso del Boileau che 
dice.- » La noia nacque in un giorno di uniformità. » 

( Nota del Trad ) 
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abbastanza, a tutto questo vengono ad aggiungersi le tenebre 
del misticismo. Il Mazzini va saccheggiando gli scrittori reli- 
giosi mistici del medio evo ; depreda Swedemborg ; depreda 
la signora di Krudner; nè siam neppure punto sicuri che egli 
qualche cosa non rubi anche a santa Teresa. 

Giacché abbiam parlato di plagio , diciamo tosto esser pur 
questo uno degli attributi caratteristici del Mazzini, di questo 
genio che vantasi tuttavia di essere si completamente nuovo, si 
perfettamente originale. Le sue idee, è vero, sono folli, assurdo, 
stravaganti ; ma avvi un genere di follie fruste , di assurdità 
di rincontro , di stravaganze che han già servito altrer volte. 
Riconoscesi che parecchie furono tratte dal Bedlam (*) rivo- 
luzionario antico e moderno; che altre furono prese dal Mazzini 
dai visionari , dagli utopisti i più vaporosi , i più ntibilosi 
dellTnghilterra e della Germania. Taluno può apparentemente 
permettersi questi imprcstitarelli fra le nebbie di una mede- 
sima scuola. 

Vengono quindi le contradizioni. È ben raro che un’ asserzio- 
ne , un' ennunciazione qualunque del Mazzini non sia smenti- 
ta , — è inutile dire dall' evidenza della realtà, e della ragio- 
ne, — . ma quel che è più , da altre asserzioni opposte ed 
enunciazioni del medesimo autore. Direbbonsi bolle di sapone 
che s' urtano e si rompono le une colle altre , fantasmi che 
si combattono ad oltranza come su'campi di battaglia ossia- 
nici. Il Mazzini che nega tutto, uomini e cose, è un negatore 
così sfrenato che non può impedirsi dal negare se stesso. 

Vengono infine le ripetizioni : il Mazzini gira e rigira fino 
alla sazietà , ed anche al di là della sazietà , le sue idee, — • 
che non sono idee. Lo Ghamfort ha detto-. « Vi sono delle 
* genti che quando hanno trovato qualche cosa di spiritoso 
» non han bene finché non ne abbiano fatto una stupidezza 
» a forza di ripeterlo. » Che sarà dunque quando — ad esem- 
pio del Mazzini , — • rimestasene indefìnitivamente una. . . alla 
fine l’opposto di qualche cosa di spiritoso ? Abbiamo già ve- 



ri Così a Londra chiamasi lo spedale de’ pazzi. 

( Nota del Trad. ) 



Digitized by Google 




32 

duto un campione di queste eterne ripetizioni a proposito della 
famosa divisa: Dio e il Popolo-, è da per tutto lo stesso. Ci 
rincresco doverlo dire, ma se, — • per rinnovare la faccia del 
mondo , bastasse ripetere incessantemente alcune dozzine di 
parole, — tornerebbe lo stesso l'andare a cercare il genio di 
riforma sul pollaio de' pappagalli. 

Fedeli al nostro piano che è quello di appoggiare le no- 
stre diverse serie di estimazioni con dei giudizi emanati da 
compatriotti del Mazzini, lasciamo ad essi la parola. 

— > Gioberti: « Fra gli ammiratori del Mazzini non ve n’ha 
» alcuno di cui si possa far conto. È pure da avvertire cho 
» i più illuminati e quelli che hanno un qualche valore fra 
• democratici, repugnano alle sue dottrine. E se per avven- 
» tura qualche uomo di spirito, •— pria di conoscerlo, è tratto 
» in errore dalle iattanze de’ suoi parteggiatori, — si è dato 
» a farne conto, tosto dopo averlo veduto dappresso, ha do- 
» vuto ritirarsi , nauseato da tanta presunzione, accoppiata 
» a tanta nullità . , . Mazzini non ha che poche idee, e per 
» la più parte false, impraticabili, astratte, vuote, fantasti- 
ci che, attesoché le idee non ponno nulla senza i fatti, e che 
» le generalità non sono di nessuno uso se non si appoggiano 

» sulle particolarità Il Mazzini passa il tempo in al- 

» cune riunioni segrete o pubbliche , o a lanciare manifesti 
» puerili e vaporosi nei quali rimesta e ripete nauseabondan- 
» temente le stesse generalità e le stesse formule , il che 
» finisce collo screditarlo e col renderlo ridicolo nell’ opi- 
» nione de' più (i) . » 

— Bianclii-Giovini: « Scartabellate finché vi piacerà negli 
» archivi della Giovine Italia ( una delle pubblicazioni del 
» Mazzini ), e fra quella immensità di giornali, di opuscoli, di 
» articoli, di fogli volanti, non vi troverete che declamazio- 
» ni, astrazioni metafisiche, parole vuote di senso o impie- 
« gate a contro-senso, idee vaporose, ma nulla che colpisca, 
» che commuova, che obblighi a pensare (a). » 



(i) Rinnovamento, voi. i, pag. 3 io, 334 e 533. 
(- 2 ) Mazzini e le sue utopie, pag. 56. 
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— F. Gualtcrio: « Egli ( il Mazzini ) impiegava un linguag- 
» gio fantastico che non mancava di colpire per la sua no- 
» vità , quantunque non fosse che 1’ espressione d'idee coni - 
» p letame» te sterili (i). » 



IV. 

# 

Adesso è il gran riformatore politico che fassi da se stesso 
a sviluppare le sue magnifiche idee: 

» Crediamo che appartenga al popolo, al senso collettivo, 

» alla potenza d’intuito che le grandi insurrezioni svilup • 

» pano nelle moltitudini, di sciogliere il problema ( politico ), 

» o d’innalzare l’edifixio sotto a cui le generazioni trovc- 
» ranno per parecchi secoli un riposo tranquillo e fecon- 
» do .. . La rivelazione del segreto dell’ epoca non può di- 
» scendere che dalla diffusione dello spirito umano innalzato 
» alfa più alta potenza dallo spettacolo di un popolo di 
» credenti ; che da una contemplazione della natura umana 
» eccitata allo sviluppo straordinario e concordante di 
» tutte le sue facoltà. . . I grandi avvenimenti ingigantiscono 
» gl’ individui, e l'amplesso di un uomo del popolo, redento 
» dal sacrifizio intrepidamente affrontato, e il grido di una 
» moltitudine riunita in un entusiasmo di affezione , ri - 
» veleranno al filosofo politico , • — in ciò che riguarda le 
» credenze e le capacità di un popolo, — più di dieci anni 
» di stadio in seno al cupo riposo di un gabinetto (*) . » 
i *• Simili baie non si discutono. Ma , •— convenitene, — non 
sta bene annunziarsi con gran fracasso come possessore di 
una serie di sistemi nuovi quanto infallibili per rinnuovare la 
faccia politica del mondo per quindi venire a dire semplice- 
mente: Io non conosco la prima parola di tuttociò; indirizza- 
tavi al senso collettivo di alcune migliaia d’ individui che 
avron fatto una rivoluzione ; ascoltate il grido della moltitu- 
- dine sollevata (e chiunque sa che in simil caso le moltitu- 
•»" ii . »• ’f 



(ì) Gli ultimi rivolgimenti, pag. 63g. 
(2) Italia del Popolo, ottobre 1819. 
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dini sono use di non mettere assolutamente che un solo gri- 
do >; osservate la diffusione degli spiriti, andate ad abbracciare 
il primo barricatore che vi capita innanzi recentemente re- 
dento dal sacrifizio, e saprete il segreto dell’epoca. 

Quindi queste follie non hanno neppure il merito della 
novità; il Mazzini non è che un plagiario. Non vi è alcuno fra 
noi altri Francesi il quale, infatti, non si rammenti che dopo 
il a 4 febbraio, parecchi direttori di rivoluzione nell'imbarazzo 
cercavano di trarsenc fuori imitando il gran Condé lanciando 
il suo bastone di comando nelle trincero di una fortificazione 
nemica, — e spargevano essi, la parola di ordine della rior- 
ganizzazione sociale sulla pubblica piazza , — in mezzo alla 
folla ammulinata, — gridando poscia: Andate là a cercarlo ! 

Resta a vedere la contradizione del Mazzini fatta da se stesso, 
— come già dicemmo, — ella manca di rado. Lo avete sentito 
dichiarare che appartiene esclusivamente al senso collettivo 
delle masse insorte, al grido della moltitudine, alla diffusione 
ec., lo sciogliere il problema di un nuovo ordine di cose r 
ebbene! eccolo adesso che si confuta nel modo il più vitto- 
rioso.» Appartiene, dice egli, a voi, che riceveste dell’ educa- 
li zionc, a voi cho,— - per favore d’ intelligenza, ih dottrina o 
» di esilio ( il Mazzini non oblia mai di riserbar la sua parte) 

» avete potuto esaminare liberamente nello studio del passato 
» ( il Mazzini or' ora diceva che in simile caso lo studio di 
» gabinetto non significa niente affatto), negl'indizi del presente 
» negl’ istinti e nei presentimenti del vostro cuore, le facoltà e 
» le tendenze della nazione, — discuterli fra voi, pria deil'insur - 
» rezione, d' insegnarli fino da ora, affinchè le masse, venuto 
» che sarà il giorno, possano esaminarli e giudicarli sul- 
» l’ istante. ( Dunque 1' iniziativa non deve più appartenere al 
» loro senso collettivo, ec.?) Il' lavoro che adesso potete fare 
* pacificamente, con giudizio pacato e imparziale, diverrà pie- 
» no di errori, di rancori e di civtli discordie, se atten- 
» dete per iniziarlo voi stessi e farvi intervenire le moltitudi- 
» ni , * primi tempi dell’ insurrezione , il primo fermento 
» delle passioni', atldrihi ciascvn mòTo'T ' necessariamente 
» violento e che ciascun pensiero è preso ad imprestanza 
» dalla reazione. {Ed or' ora, al contrario, i primi tempi del 
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» l’ insurrezione offrivano uno spettacolo sublime da intenc- 
» rire, gigantesco; gli animi diffondevansi , le moltitudini ab- 
» bracciavansi in un santo entusiasmo di unione, di tenerezza 
» ec. !) Dio vi diede l'intelligenza perchè indicaste le vie del 
» vero al popolo il quale , emanicipato dalla servitù e dalla 
» miseria, non può da se stesso cercarle, e non perchè tra* 
» svinandolo istantaneamente dalle tenebre alla luce che abba- 
» glia, vi contentaste di dirgli: Adesso va’ e guidati come po- 
» trai (»).» Convenite ch’è impossibile passare con più grazia, 
ccu più abbandono, dal bianco al nero. 

Nè questo è tutto: in uu altro luogo il Mazzini esclama.- » 
Cominciamo col fare delle violazioni ; in altri terniini , collo 
sconvolger tutto, col rovesciar tutto, Dio c’ ispirerà quindi 
le vie dell’ avvenire (2). b Dunque adesso più non si tratta nè 
del senso collettivo delle masse rivoluzionarie , nè di gente 
d’educazione, d’esilio . ec, Bisognerebbe addirittura abbando- 
narsi alla grazia di Dio ! 

Che se ci viene domandato cosa voglia insomma il Mazzi- 
ni, risponderemo essere questa una curiosità da cui fa d’uopo 
ben guardarsi di fronte ad un genio sempre cotanto sicuro 
del tetto suo. 

V. 



. Facciamoci a sapere, — cioè a non sapere, — come un 
gioverà© nuovo debba stabilirsi dopo una rivoluzione. Accingia- 
moci ad apprendere, ►— vale a dire a non apprendere, — poi- 
ché col Mazzini non si ottiene altro che del negativo, — • quale 
forma debba avere questo governo. 

Il Mazzini proclama » che dopo un’ insurrezione vittoriosa 
» tutto Ciò che riguarda le basi dell’ esistenza di una nazione, 
» il suo patto fondamentale, la pace o la guerra , in una 
» parola tutto ciò che eccede la sfera dell' amministrasi 
d ne ordinaria non deve decidersi da dei rappresentanti o 



fi; Prose del Mazzini, pag. 281. 

(2) L'Italia del Popolo. n.° di ottobre 1847. 
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» da dei dittatori, ma soltanto dal popolo convocato in as- 
» semblee primarie (i). » 

Il popolo adunato discutente la sua Costituzione , le qui- 
stioni di guerra, i trattati di pace , le relazioni diplomatiche , 
ec„ è semplicemente il got'erno diretto del popolo, idea am- 
mirabile senza dubbio. Ma qui ancora il Mazzini non fa che 
plagiare. In fatti, se non c' inganniamo, il governo diretto del 
popolo era già stato inventato, circa il i84g, da un certo Rit- 
tiaghausen. quindi commentato e ricommentato da un infinita 
di altri. Il Mazzini in ciò non è, a dir poco, che il cinquantesi- 
mo; soltanto è facile concepire com' egli abbia potuto passare 
accanto od un' idea così sensata, così pratica soprattutto, sen- 
za cercare d' appropriarsela. 

Egli tuttavia sentì che ciò per anche non era sufficiente- 
mente sensato e pratico, e dopo avere riserbato,-— come ab- 
biam visto, — - fuori del popolo , — la sfera dell’ amministra- 
zione ordinaria , si è mostrato sollecito di ritornare su 
questo imperdonabile errore o dichiarare che » dovunque 
dovrassi lasciare la maggior parte possibile dell’ ammini- 
strazione al governo diretto del popolo . » (Manifesto del 
Comitato Italiano, 3o settembre i85i). Benissimo con questo 
complemento del popolo direttamente incaricato di quasi tutte 
le particolarità dell’ amministrazione, puossi dire che l’ ideale 
della perfezione governativa sia completamente raggiunto. 

Adesso doveva necessariamente venire la volta della con- 
tradizione. Altrove il Mazzini dichiarò ciò che segue : » Il 
» mondo, che che si dica, oggi ha sete d’autorità. Ben lungi 
» dal tendere, come molti lo credono o fìngono di crederlo, al 
» disordine o all’anarchia, la democrazia,— -come il mondo 
» ond’ ella è nell’ epoca nostra lo spirito e l’ azione, — ■ tende 
» oU’unita* ( 2 ). » Non è egli vero che per evitare il disor- 
dine e V anarchia per mettere in stallo incrollabilmente 
l autorità’ e l’unita’ non potriasi imaginare un mezzo più 
infTallibile dell’ istituire il popolo direttamente governante e 
amministrante ? 



(i) Demociazia italiana, pag. 8. 

{a; L’ Italia del popolo, n ° di marzo iS5o. 
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Sia ecco però ua' altra specie di governo , che non rasso- 
miglia in nulla al sopraesposto, nè tampoco a nulla di quanto 
orasi conosciuto fin qui : « Nel momento dell' insurrezione 
» sarà governo la città che sorgerà per esterminaro i nostri 
» nemici; saranno governo le sei ve, d’onde gli uomini della 
» nazione usciranno per fare a pezzi un esercito di stranieri; 
» le rupi, che cederanno sui battaglioni assalitori o fuggitivi; 
» le pianure che s'inonderanno per annegare migliaia di stra- 
» nieri (1). » Questa volta, per esempio niuno penserà di re- 
vocare in dubbio al Mazzini la gloria d’ invenzione completa ; 
sì, egli può a buon dritto vantarsi di essere il primo che ab- 
bia imaginato il governo di un quartiere di rupe , il governo 
di una selva, il governo di pianure coperte di acqua, ec. 

Gioberti: « La predilezione dei mazziniani per 1' ignoran* 
» za , per la mediocrità , potriasi anche dire per la nullità 
* politica, proviene, — non tanto dall' amore che portano a 
» se stessi ricchissimi in negazioni di questo genere e da un 
» sentimento d' invidia rispetto ad ogni uomo dominante per 
» una superiorità di ragione e d’intelletto, — quanto daH’antago- 
» nismo inconciliabile che esiste fra queste ultimo due qua- 
» lità e le loro stesse dottrine. Infatti, il proprio della scienza 
» è di cogliere la realtà , come il proprio dello spirito è 
» di accendersi per essa ; e la prima non accetta le astra- 
» zioni vuote, corno il secondo disdegna le vane e folli di - 
» vagazioni dell’ empirismo (2). » 

TI. 

Dopo avere scoperto cose sì miracolosamente belle in po- 
litica, si concepisce come il Mazzini si corichi sopra i suoi al- 
lori e getti uno sguardo ineffabilmente dispregiatore sulle mi- 
serabili concezioni delle epoche precedenti. Laonde la sua 
abituale modestia non se ne ascrive a colpa. Tutti i governi 
europei, antichi e moderni, esperimentano a vicenda il fuoco 
dei suoi opprimenti disprezzi. Egli impiega per fulminarli, ri- 



ti ) Democrazia italiana, pag. 22. 
f2j Rinnovamento, voi. 1. pag. ig3 . 

De Bheval. 4 
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durli in polvere, i mortai alla Paxhans de' suoi tronfi periodi 
e le sue parole del più grosso calibrio. Ci limiteremo a ci- 
tare il modo con cui tratta la nostra povera Francia. È inu- 
tile dire che sono da esso spietatamente vituperati, cospuati 
e la vecchia monarchia e l’ impero del primo Napoleone. La 
restaurazione ei la chiama un « misto di gesuitismo e di 
dispotismo. « — La liberale opposizione di quindici anni non 
» fece che aggiungere un grado di più di corruzione alla cor- 
» ruzione dell'impero ... I pretesi grandi uomini che la gui- 
» davano non erano apostoli , pontefici di una fede ( come 
» per esempio il gran profeta Mazzini ). Combattevano senza 
» sapere perchè , e insegnarono alla Francia l’ipocrisia libe- 
» rale, il materialismo degl' interessi, la diffidenza d’ogni au- 
» torità , buona o cattiva (t) . » 11 regno di Luigi Filippo e 
della borghesia « offerse il vergognoso spettacolo di spiriti, 
» non ha guari famosi , i quali avevano diviso , ammirato le 
* battaglie della libertà, vendendosi come al mercato, prosti- 
» tuendo la loro penna e l'anima loro. » I capi dell’opposizio- 
>■ ne, trascinati dall 1 esempio, sedotti dall' educazione mate • 
» rialistd del decimottavo secolo , impiegarono per vincere 
» il nemico le armi nemiche, — la negazione, la diffidenza, 
» if ben essere materiale (*) . » Non v" è bisogno di aggiun- 
gere che 1 ’ attuale governo francese e il suo capo subiscono 
Una larga parte delle ingiurie del Mazzini: è questo un onore 
che non poteva loro mancare. D’ altroade ci vuol poco a 
dirlo, Napoleone III, — l'uomo della realtà e della pratica so- 
prattutto , ■ — deve esser fatto segno agli assalti di un vero 
compagno del cavaliere Astolfo de’ vani racconti delle fate, — 
di un sublime novatore la cui ragione è rimasta bene ed 
ermeticamente rinchiusa in una bottiglia, sur una delle scansie 
della luna. 

Credete voi forse che gli antichi e nuovi rivoluzionari , i 
democratici, le sètte socialiste della Francia, onde il gran do- 
magogo italiano mendicò una volta per tanto tempo il concorso 



(i) Democrazia italiana, pag 200 
fa Ivi, pag 201 
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e l’appoggio, trovino almeno grazia davanti a' suoi occhi? di- 
singannatevi; può egli mai esistere in qualche parte altro vero 
Apostolo, altro vero profeta dell’avvenire fuor del Mazzini ? 
Saria questo un dimandare come se potessero esistere due 
soli. 

Prima di tutto veniamo alla prima rivoluzione, ai giganti 
montanari del q 3 : « Ebbi sempre il profondo convincimento, 
» dice il Mazzini, che il regno del terrore in Francia fosse l'ef- 
» fetto di uno spavento codardo in coloro che organizzarono 
» un simile sistema. Uccidevano perchè avevano paura di 
» essere uccisi ; e cosi mandarono in ruina la rivoluzio- 
» ne (t) . » Laonde questi pretesi giganti non erano che co- 
dardi, guastatori di rivoluzione. — Ecco quel che gli è toccato. 

Passiamo alla rivoluzione del febbraio *848 : « Fu allora 
» proclamata la repubblica, ma la corruzione era troppo prò- 
» fonda , e per guarirla non bastava V entusiasmo di un 
» giorno. La Francia repubblicana, — • come diciotto anni in- 
» nanzi la Francia monarchica, — tradì l’Europa e il pensiero 
» di vita collettiva che l’aveva sollevata. Gli uomini che diri- 
» gevano allora la nazione rinnegarono il principio d’ond’e- 
» rano usciti. Segnarono un ateo manifesto di politica inter- 
» nazionale, consacrando il divorzio fra il diritto ed il fatto, 
» ec. , (t). » Tale è il complimento del Mazzini all’ indirizzo 
della rivoluzione di febbraio e de’ suoi direttori. È vero che 
un’altro democratico italiano, il Guerrazzi, si mostra rispetto a 
ciò anche più brutale : « Non parlo, dic'egli, degli uomini del 
» governo provvisorio di Francia nel *848, perchè avrei timore 
» che il mio inchiostro di nero che è non arrossisse sulla 
» cor fa per l’onta ( 5 ). » 

Veniamo adesso alla moderna democrazia ed alle sètte so- 
cialiste francesi. 

Quanto alla prima, ecco questo: « La democrazia francese 
» sparpagliata in cento scuole diverse, manca di una bandiera 



(1) Democrazia italiana, pag 225. 

(2) Ivi, pag. 20i. 

( 3 ) Apologia. 
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» comune, manca di capi riconosciuti, è intollerante, sospet- 
» tota, dissolvente, garritrice, ec. fi). » Quest'ultimo rinfac- 
cio è duro senza dubbio venendo da un parlatore cotanto rag- 
guardevolmente sobrio com’è il Mazzini. 

Ecco poi rispetto alle seconde: « Si videro nascere » ( sotto 
il regno di Luigi-Filippo ) » le creste intolleranti di una re- 
» ligione sociale, le sètte de’ socialisti. ... Il gran pensiero 
» sociale europeo degenerò fra le mani de’ sistematici ( i di- 
» versi capo-scuola > in un socialismo bastardo, materiali - 
» sta, irrealizzabile, egoista, corruttore. ... I socialisti fran- 
» cesi han falsato l'ordine de'due termini del problema, han 
» proposto come fine ciò che non era che un mezzo, ed hanno 
» così sostituito all’antico un nuovo egoismo » — . 

v II culto dell’ utilità materiale dai capi è disceso nei subal- 
» terni, dal partito alla plebe, esagerata, intollerante, ebbra 
» d» vendetta , esclusiva. In nome della repubblica rossa 
» continuarono l’opera dissolvente e corruttrice di Luigi-Fi- 
lippo ( 3 ). » Tali {sono le apprezzazioni quanto all' insieme : 
le diverse sètte in particolare non sono meno aspramente 
trattate. . . 

» Il comuniSmo francese è un sogno barbaro, assurdo e 
» immorale. . . Lo stabilire un sistema di ricompense aritmeti- 
» camente eguali f ciò s’indirizza al Lussenburgo (*) del t848-j 
» equivarrebbe al non far nessun conto del merito morale di 
» ciascun operaio. . . I forieristi (**) non imaginarono più alta 
» missione di quella di annunziarsi come dovendo far la cu - 
» cina della umanità (i). Il Prudhon è il Meflstofelo della de * 
» mocratia. . . Abbenchè in fondo antisocialista, ha riunito in 
» sè tutte le fasi dell’ orgia del socialismo francese ... ha 



(1) Democrazia italiana, pag. 208. 

(2) Ivi, pag. 201, e 208. 

(3) Ivi, pag. 203. 

(*; Residenza de’ capi rivoluzionari. — . (Nota del Trad4 
(**) Una delle sètte che partorirono il socialismo e H 
comuniSmo. •— Idem. 

(4) Democrazia italiana, pag. 232, 
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» rinnegato per dieci volte la sna propria dottrina, ha inaugu- 
» rato l’ ironia come regina del mondo, ed in sostanza non 
» ha fatto capo che a creare il vcoto fi). » Non è ella una 
cosa curiosa assai il vedere il Mazzini trattare si arrogante- 
mente coloro che in avanti gli erano cotanto buon amici e 
alleati, e non è egli più curioso ancora il sentirlo rinfacciar 
loro di non sapere imaginare che sistemi falsi, assurdi, impo- 
tenti , irrealizzabili, vuoti soprattutto? Non saria questo il 
caso di condurre semplicemente questo gran critico davanti a 
uno specchio ? 

VII. 

L’ emancipazione dell'Italia da ogni dominio straniero, e la 
riunione federativa de’ diversi Stati che lo compongono, è un 
pensiero che si è riprodotto oltre i monti dai tempi dante- 
schi fino all’Alfieri. Non pretendiamo in verun modo discutere 
nè combattere un simile pensiero; ci contenteremo di dire — 
il che d’altronde è sufficientemente dimostrato dall’esperienza 
ed ammesso da tutte le menti sensate in Italia, — » che il rea- 
lizzamelo di questo voto è circondato da grandi difficoltà : 
prima di tutto come lo fa osservare il Bianchi-Giovini , per- 
chè fino dal 576 la penisola italica cessò di essere unita e fu 
divisa in parecchi Stati variando di forma; in secondo luogo, 
perchè in queste contrade più che dovunque altrove, regnano 
le idee di municipalismo, le tradizioni provinciali , le divisio- 
ni, le gelosie di Stato a Stato, di città a città, ec. Ciò è cer- 
tamente quel che faceva dire al Machiavelli: » Quando mi pav- 
» late dell’ unione degl’ Italiani, mi fate ridere ( 9 ). » 

Anche una volta, non pretendiamo niente affatto di condan- 
nare un simil voto per parte del patriottismo italiano,- ammet- 
tendo ancora che ciò non fosse che un sogno , saria almeno 
generoso. Il Mazzini volle egli pure impadronirsi di questa 
idea nazionale; puossi fin dalle prime indovinare quel eh' ei ne 
fa. Non sappiamo noi forse che quest'uomo guasta tutto ciò 
che tocca r 



( 1 ) Democrazia italiana, pag. 924, 3o2. 

( 2 ) Lettere famigliari, pag. 33, 

*4 
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Ragionando colla sua penetrazione, colla sua logica consue- 
ta , il Mazzini disse fra sè: Qui avvi un’ estrema difficoltà ; 
ebbene , per uscirne più facilmente , non si tratta che di ag- 
giungervi uu’ infinità di cose impossibili. . , 

Ed egli cominciò col dichiarare che rigettava assolutamente 
l' unione, e creò espressamente una parola per esprimere ciò 
che voleva, vale a dire l'unificazione; — neologismo privo affatto 
di senso , atteso che le diverse parti di una nazione non po- 
trebbero fondersi come altrettante particelle di metalli messi 
nel crogiuolo, — prima impossibilità. Quindi sostiene che l’uni- 
ficazione doveva essere accompagnata , — come condizione 
sine qua non , — dallo stabilimento di una repubblica una e 
indivisibile in Italia, — • il paese notoriamente il più antirepub- 
blicano del mondo, — più , da una rinnovazione sociale , — 
seconda e terza impossibilità. Quindi egli aggiunse un' altra 
condizione ugualmente assoluta , quella dell’ abiura della reli- 
gione cattolica nella Penisola e dell’adottamento di non sap- 
piamo quale nuova religione umanitaria e fantastica di tutto suo 
conio , — quarta impossibilità. Poscia , come se tutte queste 
impossibilità non fosser bastanti , egli si diede a invaginarne 
una anche più colossale di tutte le altre, quella dell’emanci- 
pazione dell’intera Europa. Il Mazzini proclamò che l’Italia non 
potrebbe considerarsi come realmente unificata , che non vi sa- 
rebbe assolutamente nulla di fatto, finché restasse in qualche par- 
te un popolo rcAtawo.il Mazzini ha talmente progredito che parla 
ancora di schiavi, di tirannie, di tiranni, ec. Povero Mazzini l 
Ascoltiamo i suoi compatriotti su questo mirifico ritrovato 
dell’ unificazione. 

Gualterio: » Egli (Mazzini) riduceva la sua politica italiana 
> a un gran sogno di una sola e indivisibile repubblica, assur- 
» da idea di tutte le sètte che agitarono la Penisola ( 1 ). » 
Gioberti » Considero 1’ unità dell’ Italia come una chime- 
» ra, dobbiamo contentarci dell’unione (a). » 

Bianchi-Giovini : « Una sola idea vi preoccupa ( ciò è di* 
» retto al Mazzini ) : — l’unità dell’Italia; ma Dio buono! questa 



(i) Gli ultimi rivolgimenti, pag. 6Io. 

(a) Adunanza del parlamento piemontese, io febb. i84g. 
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» idea com' è olla sviluppata , come lo è ella mai ! Un’unità 
» mistica dove — • al possibile si sostituisce l’ imaginario; — 
» dove le teorie astratte preodono il posto del positivo; — do- 
» ve non tassi nessun conto di ciò che stabilirono il tempo, l'a- 
» bitudine, la tradizione di otto secoli e il diritto esistente; — 
» dove con un colpo di bacchetta fatata, si pretende far tavola 
» rasa di tutto, e cambiare in un giorno la mente e il cuore 
« di a4 milioni di abitanti, e distruggere i pregiudizi, oppure, 

» sei volete, le convinzioni, gl’interessi che in essi han preso 
» radice da si gran tempo. » 

E più sotto : « Voi volete essere uniti , ci dice il Mazzini, 
» e gl’interessi dinastici vi tengono divisi ; ebbene ! oomin- 
» ciate dal rovesciare i troni de’ vostri sovrani, fate tavola ra- 
» sa, e sarete uniti. Ovvero, — in altri termini, — • cominciate 
» la guerra civile fra voi , e terminata che sarà questa, an- 
» derete a combattere gli Austriaci (ì). » 

TI II. 

Un’ altra questione che occupa un larghissimo posto nei 
magnifici piani della politica dell’ avvenire, è quella dell' i»t- 
ziativa. Spieghiamo ciò che il gran riformatore intenda con 
questa parola. Quando l’Europa si solleverà tutta quanta, — 
ed ella deve sollevarsi perchè .... il Mazzini ha così decre- 
tato, ■— qual’è la nazione che avrà la palma, la gloria di fra- 
cassare i lampioni delle strade , di far barricate, d’inaugurare 
il regno dell’ anarchia e della miseria , ec. , ec. ? — Si com- 
prende che tale questione è di gravissima importanza, e che 
le sorti di una simile gloria , ben valgono la pena di essere 
ponderate, discusse, considerate. 

Invano verrà forse fatto osservare che l’Europa non sem- 
bra niente affatto disposta a voler gustare di bel nuovo le fe- 
licità e le prosperezze rivoluzionarie dalle quali si è appena 
sottratta; che conseguentemente, V iniziativa di cui si tratta 
rassomiglia assai a quella pelle d'orso passata in proverbio. 
Una simile obiezione è troppo futile perchè la politica del- 
l’ avvenire si abbassi a farvi attenzione. 



fi) Mazzini e le sue utopie, pag. 56 e 90 . 
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Aggiungiamo che fa questione dell’ iniziativa è complica- 
ta, atteso che oltre la gloria d’inaugurare l’era degli sconvol- 
gimenti, implica eziandio quella di esserne dominatrice e signo- 
ra, una volta che saranno dovunque compiuti; in altri termini, 
quella di assidersi sul trono dei caos universale, — • specie di 
sovranìa già descritta dal Milton. Il Mazzini non esita a pro- 
clamare che V iniziativa summentovala , colle sue mediate e 
ulteriori conseguenze , appartiene all’Italia. Beninteso , però, 
ch'ei presenta la questione sotto una forma più fantastica ed 
insieme più lusinghiera. Dichiara che all’Italia appartiene 
l’onore di emancipare il mondo e di marciar quindi alla testa 
delle nazioni rigenerate. Quest’ idea dell’ Italia donna futura 
dell’universo , fa senza alcun dubbio sorridere di pietà chiun- 
que, nella Penisola, è dotato del più semplice buon senso; ma 
una simile lusinga, abbencbè grossolana — o piuttosto perchè 
grossolana, — deve solleticare le orecchie delle masse. Laonde 
il Mazzini mena grande indignazione contro i viti cortigiani. In- 
fatti, avvi una grandissima differenza fra l'adulare i principi per 
ottenerne favori e distinzioni, e il bruciare una nausebanda pece- 
greca a piè del popolo sovrano per guadagnare de’ triumvirati. 

Similmente, da altra parte, il Mazzini non guardò di cele- 
brare in ogni occasione la sua indomabile indipendenza, e di 
stimatizzare al tempo stesso il servilismo de’ suoi avversari 
politici , i costituzionali o moderati in Italia. Fatto sta che 
non avvi nessuna rassomiglianza: uno accarezza ossequiosamen- 
te, follemente le vanità e le passioni popolari, gli altri fanno 
intendere alla nazione un linguaggio degno e severo. Ascoltiamo 
per esempio lo storico Farini, uno degli scrittori del partito 
costituzionale: « Son di parere, egli dice, che la nostra Italia 
» ha più oggi bisogno di ammonizioni e di reprimende che 

» di panegirici e di carezze Le nostre pubbliche piazze 

» sono divenute una specie di corti dove si mercanteggia il fa- 
» vore popolare, che costa più adulazioni e bassezze dei favori 
» reali. » E il Farini rinfaccia con un’energia pittorescamente 
espressiva al Mazzini e consorti di avere reso le città italiane 
fumanti d’orgoglio (t). 



(i) Prefazione del libro intitolato: Lo Stato Romano. 



Digitized by GoogleJ 



45 

Ecco adesso le invincibili ragioni per le quali l' Italia è chia- 
mata ad emancipare, a dominare, — • un giorno che non è lonta- 
no, — l’Europa intera, se non i due emisferi: prima di tutto 
perchè il Mazzini inventò le due meravigliose parole, tauma- 
turgiche: Dto e il. Popolo (ricadiamo sempre sul medesimo 
ritornello ) , e che queste due parole devono infallibilmente 
« innalzarsi, in una bella e santa armonia , per dirigere i 
» destini delle nazioni (»). » 

In secondo luogo, perchè « due grandi epoche dominano 
» l’ istoria della civiltà progressiva dell’Europa, ed a capo di 
» queste due epoche, apparisce come iniziatrice l’Italia, la 
» sola terra per la quale la tomba sia divenuta cuna di una 
» più splendida resurrezione ( ciò non rammenta egli il bel 
» tempo de’ vecchi concetti italiani ? ). Nella prima epoca , 

» durante la quale sviluppossi l’idea di libertà, l’itaLia df.l- 
» l' impero preparò il trionfo colla potenza delle conquiste. 
t> Nella seconda , che vide elaborarsi l’ idea <T uguaglianza, 
» l’Italia de’ papi appianò il terreno colla parola della ou- 
» torità. Adesso si apre sull’Europa una terza epoca , quella 
» dell’associazione ; l’italia del popolo , del popolo asso- 
li) ciato in un patio d’amore, patto fraterno (ormato fra’citta- 
» dini liberi, eguali, ne sarà per virtù d’esempio, iniziatrice 
» e donna. Da Roma, dalla eterna città uscì il fiat deH'Impe* 
» ro ; da Roma lanciossi 1 ’ apostolato de’ papi ; da Roma si 
» spanderà, — che che si possa fare per impicciolire gl’im- 
» mensi destini italiani, —la parola della fratellanza univer- 
» sale e della concordia nelle opere della nazione,- Roma, per 
» una legge della Provvidenza , capo del mondo (2), ec-, ec. » 
Non è egli vero che si crede di sognare allorché s’intende 
un uomo , — e il che è più , notate bene, un uomo sedicen- 
tesi serio « — che pretende stabilire le basi della futura supre- 
mazia di una nazione su così inintelligibili baie ? È egli pos- 
sibile d’ immaginare una serie di ragionamenti più eterocli- 
ti ? E tuttavolta il Mazzini va così trionfante di ciò eh’ ei 



(i) Lettera a Pio Nono, settembre 1847, 
(aj Prose, pag. 536 . 
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ripete ad ogni proposito ed anche fnor d’ ogni proposito. 
Non vi è una fra le sue elugubrazioni in cui non si veda ri- 
comparire la formular « Dopo l’Italia degl'imperatori, dopo 
• l’Italia de’Papi, verrà l'immenso spettacolo dell’ /latta del 
» Popolo » ciò è così inevitabile, cosi cronico quanto la famosa 
divisa: Dio e il Popolo. Tuttavia siamo obbligati a dirvelo, 
signor Mazzini , pretendere di predire così 1’ avvenire di una 
nazione dietro il suo passato, è semplicemente fare il mestiere 
di zingaro politico, servendosi dell’ ordine cronologico invece 
della bacchetta fatata, della storia a modo di giuoco (li bus- 
solotti. 

È vero che vi sono ancora altre ragioni, — ma' sempre dello 
stesso ordine e della stessa forza, — > per rendere inevitabile 
il futuro dominio dell’Italia sull’Europa. < Io credOi dice il Maz- 
» zini, in una terza manifestazione del pensiero italiano, credo 
» che un altro mondo europeo, debba uscire dalla eterna 
» Città, che ebbe il Campidoglio e che ha il Vaticano (i). > 
Così due monumenti di pietra trasformati in infallibili garan- 
zie di supremazia politica. Che dire adesso del Mazzini, nega- 
tore superbo e intrattibile di tutte le basi su cui appoggiaronsi 
lino a questo giorno, l’ordino, i governi, le società; negatore 
di tutte le credenze religiose di diciotto secoli, e che fassi a 
proclamare altamente la sua fede sopra antichi edilìzi , sopra 
a vecchie colonnate? 

Singolare spirito forte, chiunque ne converrà , surrogando 
ciò ch’ei chiama superstizione religiosa con una superstizione 
di fabbricato ! 

Oltre a ciò , quest’idea dell’Italia signora dell’Europa , — 
in virtù degli antichi imperatori, degli antichi papi, del Cam- 
pidoglio, del Vaticano, ec., non è nuova in Mazzini. Fino dal t83t, 
egli in una lettera a Carlo Alberto scriveva: « Siamo di quel 
« popolo che Bonaparto ricusava di unire in corpo di nazio- 
» ne, perchè lo temeva conquistatore della Francia e del- 
» L’EUROPA (a) » 

Lanciando questa frase veramente incredibile il Mazzini si 



(ij Lettera a Pio Nono, 
(a) Prose, pag. 34. 
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imaginava certamente di produrre un effetto strepitoso; e tut- 
tavolta , ainoi I da uomo sempre avanzato e progressivo 
qual’è , andava unicamente un passo al di là del sublime, — 
e sapete quel che vi s’incontra. 

Veniamo adesso all’inevitabile capitolo delle condizioni su 
questa tanto grave ed importante questione dell'intriatnia, e 
questa volta è assai ampiamente fornito. E prima di tutto il 
Mazzini dichiara in un proclama al popolo romano ( 7 mag- 
gio i84g ) che « (’ istoria non copia mai se stessa, » il che 
è una schietta e formale smentita di tutte le pretese deduzioni 
storiche sopraenunciate. Ma ciò non basta; avete inteso il Maz- 
zini proclamare che l' Italia sarà necessariamente , inevitabil- 
mente, la nazione iniziatrice , ecco adesso il contrario: » In 
« nessun popolo non vive eternamente la potenza d'iniziati- 
» va (1). » Più sotto, si tratta di una « iniziativa europea 
» esistente adesso ueli’alleanza de’ popoli che han bisogno di 
» rifarsi una nazionalità (2). » Più oltre, l’iniziativa ritorna al- 
l’Italia: « 0 Italiani! la coscienza della potenza iniziatrice 
• che Dio decretava alla vostra patria risplende nelle anime 
» vostre (3). » E ciò. per la ragione « che 1’ intelligenze ita- 
» liane posseggono una tendenza naturale e continua ad armo- 
» nizzare , il che chiamasi sintesi c analisi ( sempre l’inevi- 
» tabile sintesi ), la teoria e la pratica, e che piuttosto dovriasi 
» chiamare cielo e terra (4)! » — La sintesi, cielo , l’ a- 
natisi , terra ! ecco certamente una definizione di cui nes- 
sun trattato di dialettica aveva fin qui preso a subietto. Più 
oltre ritorniamo, all’ iniziativa europea , e questa volta essa 
non appartiene più « all’ alleanza de’ popoli avendo bisogno di 
farsi una nazionalità , ma » al primo popolo , quale che 
•» sia, che vorrà insorgere, non in nome di un interesse loca- 
» le , ma in nome di un principio europeo. E se la Francia 
» è questo popolo, Dio e l’umanità benedicano la Francia (5)!»* 



( 1 ^Democrazia italiana, pag. 211 

(2) Ivi, pag. 21Q- 

(3) Ivi, pag 2i5, 

(4) /a i, pag 222. 

(5) Ivi, pag 204. 
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E più oltro ancora ricadiamo nella negazione , e la Francia 
che il Mazzini or ora voleva pure ammettere come iniziatri- 
ce , è adesso formalmente esclusa , e con essa tutti gli altri 
popoli, non ha guari ammessi eziandio : « Dal t8i4 in poi, 
» non avvi più alcun popolo iniziatore (1). » Più lungi, ri- 
comparisce l'iniziativa individuale e collettiva di ciascuna na- 
zione: « L'iniziativa ha progredito di popolo in popolo, come 
» il sole di grado in grado, consacrando a vicenda le nazioni 
» per l'alleanza fraterna avvenire , e dimostrando che 1’ urna- 
» nitù è un tutto onde i popoli sono altrettanti membri aventi 
» ciascuno una missione speciale da compiere (a) . » Più 
lungi ancora, ricadiamo nella negazione: « Adesso l’iniziativa 
» non è infeudata ad alcuno ; appartiene al più devoto, a co- 
» lui che agirà per tutti (3). » Più sotto la Francia è di nuovo 
e difinitivamente esclusa da ogni pretenzione iniziatrice-. « La 
» Francia non guida; ella non è che una parte dell'Europa, 
>• un semplice anello della catena (4). » Ed ecco perchè il Maz- 
zini , senza remissione la mette fuori del concorso iniziato- 
re : » Lo spirito francese crea poco e si assimila molto; ma- 
» nifatturiere per eccellenza, riceve lo materie prime da altra 
» parto. Vivace , pieghevole , attivo , privo, di fiducia in se 
» stesso ( è bello vedere il Mazzini porsi in cattedra da prò- 
» fessure di modestia ) , tendente per sua natura al suo ino- 
» nopolio, ed aiutato da una lingua facile, chiara, possedendo 
>> tutte le qualità coll'aiuto de le quali lo spirito francese s’im- 
» padronisce di idee trovate , ma troppo sovente altrove 
« obliate ( saria egli per avventura riuscito a rubare un’ idea 
>. al Mazzini? avrebbe fatto un granché!); e dopo averle ela- 
» borate, ornate e fattesele proprie, fa che circolino, ec. , (5).» 
Certamente lo spirito francese accusato dal Mazzini di essere 
quasi impotente a creare, di trascinarsi nella rotaia del pia- 



li) Democrazia italiana, pag. 260 > 

(2) Ivi, pag, a64. 

(3) Ivi, pag. 266. 

(4) Ivi, pag. 286. 

(3) Ivi, pag. 281. 
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gio, ec. , non può che curvarsi umilmente sotto simili incoi* 
pazioni, venendo soprattutto per parte di un genio sì inconte- 
stabilmente fecondo, creatore e originale ! — Ne faccia fede 
tutto ciò che precede. 

Niente di meno aggiungiamo che il Mazzini si compiace an- 
cora non disperare affatto della Francia, perchè» questa èia 
» terra dove morì Giovanna d’ Arco e dove scrissero Lamen • 
• naie e Giorgio Sand (i). » Prendiamo atto della dichiara- 
zione, permettendoci solo di trovare un po’ strano questo rav- 
vicinamento fra la vergine di Orleans, l’abate Lamennais e la 
signora Sand. 

Per ritornare sul nostro proposito, siamo stupiti che testé 
— mentr’ egli era in vena, — il Mazzini non abbia pure fatto 
rimprovero allo spirito francete di perdersi nelle contradi - 
sioni. Certamente , colle numerose citazioni da noi soprarife- 
rite rispetto all' iniziativa, avria potuto , ci sembra , appog- 
giare a meraviglia la sua lezione. 

Un ultimo tratto di penna : in questa infinità di asserzioni 
'Sì ragguardevolmente concordanti come or ora si è potuto 
vedere, — sempre in materia iniziatrice , — il Mazzini rende 
a se stesso quella testimonianza ben meritata senza dubbio: » 
» Di tutto mi si puole accusare , fuorché d’ inconseguen- 
» ZA (2) i » 

Questa vuota e vana questione d ’ iniziativa e di supre- 
mazia occupò pure il Gioberti il quale , esprime le due 
idee colle parole di Primato Italiano. E ciò che veramente 
fa stupire per parte del celebre scrittore, — nemico d’altronde 
come già abbiamo veduto delle folli eccentricità mazziniane, — . 
è 1’ esser egli pure caduto su questo punto in simili errori , 
se pure non gli ha oltrepassati. Ecco una delle cause , le 
quali, secondo lui, devono assicurare il futuro dominio dell’Ita- 
lia sul rimanente dell’ Europa: » Il secondo titolo del Primato 
» italiano , dice Gioberti, è la schiatta . L’embritrofo o torlo 
» dell’ uovo chiamavasi dai Latini vitellum, la quale voce co- 



fi) Democrazia italiana, pag. *63. 

(») Ivi. pag. 263. 

de Breval 5 
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» gnata a quella di vitulus si collega coll'emblema e col no- 
» me primitivo d' Italia , che in origine fu detta Vitellia ed 
» ebbe per simbolo il vitello, il bue, il toro. Le specie vicine 
» e le sue varietà naturali idoleggiano in genere 1' energia 
» primitiva e la virtù creatrice dei popoli giapetici o bianchi 
» di Oriente e di Occidente, e in particolare quella dei Pe- 
» lasgi, nobilissimo rampollo della famiglia indo-germanica , e 
» tronco principale dei rami ellenici ed italici. L' Italia è la 
» nazione generatrice e quasi il vitellum o embrione dell’ Eu- 
> ropa moderna, e quindi la più virile (i). » 

Le sopra riportate linee non ponno spiegarsi, secondo noi, 
'ihe per un fenomeno mentale osservato, dicesi, in certuni vi- 
ìitatori di stabilimenti analoghi a quelli di Bedlam « di Clia- 
•enton, i quali, allo spettacolo delle stravaganze di coloro che 
» trovano relegati in un tal luogo, momentaneamente risentono 
lei contagio cerebrale. Nella stessa guisa, fa d’uopo credere che 
il Gioberti,— scandagliando le aberrazioni mazziniane , — sia 
stato, egli pure, colpito da un passeggero accesso di vertigine. 
-£d allora probabilmente avrà scritto ciò che noi abbiam letto- 



(t) Rinnovamento, voi. a, pag. 453. 
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CAPITOLO III. 



MAZZINI GRAN RIFORMATORE RELIGIOSO. 



I. 



F. Gualtcrio, ragionando non ha guari del Mazzini ed in pro- 
posito della di lui monotona divisa • — Dio e il Popolo, disse; 
» Dio, con questo primo termine della formula, egli intendeva 
» eccitare la fede nell’ avvenire , facendo , per cosi dire com- 
» plice e appoggio di sua missione la divina volontà; sembrava 
» voler egli prendere il tuono di un profeta , direi quasi di 
» un Maometto ( 1 ). » Ciò che il Gualterio esprimeva sotto 
forma dubitativa sa pur troppo di realtà. Cos’ era, — > corno 
già facemmo osservare, — • per la modestia del Mazzini quell' c- 
rigersi in riformatore politico e sociale del mondo, se egli non 
si annunziava al tempo stesso come un rivelatore inviato dal- 
1’ alto, fin’ anche come alqnanto divino? 

Ed egli si è dato a plagiare Maometto , non solo nel suo 
modo di condursi , ma ancora nel suo Corano , ripetendo ad 
ogni istante: « Dio è Dio e l’umanità è il suo profeta. » Sola- 
mente la formula così variata non offre più alcun senso Del 
resto , questo è ' effetto che produce inevitabilmente il Maz- 
zini quando ei tocca che che sia. 

Ma per plagiare completamente Maometto, bisognava met- 
tere in campo qualche nuova religione; in altri termini, inven- 
tarne una. E, — come chiunque ha già potuto accorgersene, — 
l’ invenzione non è appunto la parte brillante del genio maz- 
ziniano ; egli adunque in sulle prime contentossi di negare la 
religione cattolica non che tutte le religioni esistenti f- 2 ) ; in» 



(ij Gli ultimi rivolgimenti, pag. 63q. 

(2) Secondo il IH azzini, il protestantismo » è basato sur 
» un gretto principio; egli si tira dietro l’abuso deli indi- 
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fatti la negazione è la cosa più facile alla portata di chiunque. 
Nei libelli della Giovine Italia che cominciarono a venire in 



» vidualismo e la negazione di ogni autorità... Si suddi • 
» vide in mille tétte fondate tutte sul diritto della coscienza 
« individuale, intente tutte a farsi guerra fra loro, e per- 
» petuando l’anarchia di credenze, vera e sola sorgente della 
» discordia che socialmente e politicamente tormenta T Eu- 
» ropa. » ( Apostolato i843. ) 

Quanto al cattolicismo , il gran riformatore non rico- 
nosce la divinità di Gesù Cristo, ch’ei cominciò a chiamare 
» un santo, la cui parola era stata accettata come divina 
( Apostolato ) quindi un filosofo chiamato Cristo » ( Istru- 
«ioni, i840 ),• poscia, in un n.° dell’Italia del Popolo, gen- 
naio, t85o, p. 63, il Cristo è dichiarato non esser altro 
che un uomo ! ( Ecco il passo : » Il sangue del Cristo redense 
» il genere umano, bastò il sacrifizio di un uomo per ren- 
» dere eterna la sua pietosa parola. » ) 

» Il cattolicismo (é sempre il Mazzini che parla) è morto, 
» maeof che vegliate sulla sua tomba, sovvengavi che il cat - 
» tolicismo non è che una setta, un’applicazione erronea , 

» il materialismo del cristianesimo ... Le credenze catto- 
» liche dovetter sparire davanti il progresso de' lumi e 
» sotto i colpi del ridicolo ....»( Il Mazzini osa par- 
lare di ridicolo 1! ! ) » Il cattolicismo altro non è che un 
» cadavere galvanizzato. » ( L’Italia del Popolo , n.° di set- 
tembre 1849 . ) Più oltre.- » Il popolo italiano è chiamato a 
» distruggere il cattolicismo, in nome della rivelazione con- 
tinua. » ( Iniziativa rivoluzionaria dei Popoli , aprile 1852 .) 
Più oltre ancora: * L’Europa ha perduto ogni fede nel cat- 
» tolicismo , non riconosce più in esso il diritto , la mis- 
» sione , la capacità di dirigere l’educazione spirituale. * 

( Condizioni d’ Europa 1802. ) 

Giova fare osservare che gli ultimi passi per noi ci- 
tati sono estratti da manifesti pubblicati a Londra dal 
Mazzini. Declamando contro la religione cattolica, dicendo 
che ella è morta, sotterrata l è un mezzo sicuro di far la 
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luce nel i833, il Mazzini rinvangò tutto il vecchio repertorio 
de’ sarcasmi voltairiani contro il cattolicismo, ma non era che 
del Voltaire rnazzinizzato, o in altri termini , avendo perdu- 
to ogni vigoria , ogni finezza, ogni mordente; — del Voltaire 
grave, fangoso, ampolloso, come affogato fra un garbuglio di 
frasi vuote e sonore, — • in una parola, — un Voltaire che ritor- 
nava al mondo sotto la castorina del Prudhon. 

Ma giova fare osservare, che, rinnegando il cattolicismo, 
la Chiesa, la Bibbia, il Vangelo , ec., il Mazzini non cessa di 
plagiarne le idee e le loro consacrate espressioni. Nelle 
sue elucubrazioni si trovano ad ogni istante le parole apollo- 
io, apostolato, missione, battesimo , profeta, fede, vangelo, 
chiesa, credenze, redenzione, Verbo, santità del sacrifizio, 
martirio, terra promessa, regno diJHo sulla terra , ec., ec. 

Che il Mazzini , povero com'è d'idee e di formule, domandi l'e- * 
lemosina da per tutto, sia pure; ma almeno domandandola non 
insulti. 

Intimatogli di uscire dal dominio cotanto comodo del ne- 
gativo , e di formulare finalmente le sue rivelazioni religiose, 
il Mazzini dichiarò esser' egli venuto ad annunziare... che co- 
sa? La religione dell’avvenire, e non diè altra definizione. Che 
significava la religione dell’avvenire? — Era, come tutto ciò 
che esce dal cervello di questo inqualificabile novatore , una 
parola , non altro che una parola , — una religione anonima, 
una religione X, una religione 

Ed era in nome di questa fantastica baia che il Mazzini 



corte al protestantismo inglese. Ha quando questi mant* 
festi vengono ristampati, — come in una recente raccolta, 
la Democrazia italiana, per essere clandestinamente distri - 
buiti in Italia, — siccome molti Italiani possono avere an- 
cora la debolezza di essere affetti al vecchio culto del loro 
paese, allora nelle frasi dove è quistione di distruggere il 
cattolicismo, quest ’ ultima parola i surrogata da alcuni pun- 
ti. Il Mazzini s ’ indigna assai contro le furberie diploma- 
tiche e contro quanto ei qualifica di astuziette dell’ ipocri- 
sia, ma ci sembra che ciò qualche poco vi rassomigli. 

*5 
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pretendeva rovesciare il cattolicismo, cui, — • senza parlare di 
un’ altro ordine di benefizi, — 1* Italia deve tutto ciò che l'ha 
resa illustre, i suoi monumenti, i suoi artistici capo-lavori, la 
sua gloria letteraria , — • da Dante e dal Tasso in poi fino ad 
Alessandro Manzoni e a Silvio Pellico 1 Per parecchi anni, il 
Mazzini se n’è rimasto in questa ridicola inanità religiosa, e i 
di lui discepoli, che egli — certamente per ironia, — chiama 
credenti , han dovuto adorare. .. una nebbia al futuro (ì). 

Nel i836 in un libello intitolato Fede e avvenire , il Maz- 
zini diceva: « Partito politico, cademmo, rialziamoci partito 
» religioso -, l’analisi e T anarchia delle credenze uccisero la 
» fede nel cuore de'popoli, la sintesi! ( riocco la sintesi! ) e 
» l'unità delle credenze la faranno rivivere. » Restiamo vera- 
mente confusi intendendo queste parole di partito religioso, 
di fede, di credenze, uscire dalla bocca di quest’apostolo del 
niente, di questo messia del vuoto. 

Press’a poco dopo venti anni di apostolato negativo , di 
divagazioni , di contradizioni sul suo invariabile tema dell’ av- 
venire, — il Mazzini, comprendendo forse che era ornai tempo 
di venire almeno ad un' apparenza di positivo religioso , finì 
col trovare . . . che cosa ? semplicemente un nuovo plagio. 

Ad esempio del Fichte , che aveva identificato 1* uomo 
con Dio ; dello Schelling , che aveva confuso Dio colla 
natura, e dietro i teofilantropi francesi, — sepolti sotto il ri- 
dicolo, — e che predicavano essi pure, delle stranezze pres- 
sappoco del medesimo genere, — • un moderno visionario te- 
desco, Hegel, inciampando -su tutte queste allucinazioni, stabilì 
come domma che lo spirito umano , essendo il criterio del 
vero, andò incessantemente accostandosi alla Divinità , e fini 
coll’assorbirsi in essa o coll 'assorbirla in sé; — * questo punto 
non era spiegato assai chiaro. Hegel creò una setta chiamata 



(ì) Questa stranezza di pretendere di creare nuove re- 
ligioni non fu che troppo sparsa a’ dì nostri. I sedicenti 
inventori dovrebbero bene, una volta per sempre, meditare 
queste parole del Thiers , storico dell’ Impero . » I vecchi 
» altari sono i soli che ispirino rispetto. » 
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degli hegelisti, e qnes fi,— «andando più oltre del maestro,— -non 
accettarono che l’effetto e rigettarono la causa prima, vale a 
dire , misero la divinità da banda per non riconoscer più al- 
tro Dio che l’uomo, o, — se vuoisi, ■ — - l’umanità. Come lo si 
vede , ciò non è che misticismo unito all’ ateismo ; — * una 
religione non avente altro culto che quello della speeie uma- 
na, — • individualmeitc o collettivamente, — una sorta di autola- 
tria consistente nell'adorare se stesso. Ciò essendo il delirio 
dell’orgoglio umano, un simile domma doveva sedurre il Mazzini. 

Che che ne sia , ecco la sua nuova religione, — portata 
dalle nubi filosofiche della Germania e dal limbo del cittadino 
Laréveillère — Lépaux. 



II. 



Dicemmo la tua religione , ma non ne s-iain ben sicuri, 
poiché con un genio cosi indeciso , così contradittorio , così 
vaporoso , non si sa mai positivamente a che cosa attenersi. 
Non occorre diro elio il Mazzini non ha badato di confessare 
il suo plagio hegelista e teofilantropico ; al contrario oi pre- 
senta questa grottesca Apocalisse umana come una delle suo 
profonde creazioni religiose. Soltanto , come se un simil 
fondo non fosse già abbastanza confuso e incoerente, egli ha 
avuto cura di aggiungervi tutte le oscurità che veugono su dal 
suo cervello, — » vero pozzo di tenebre. 

* Forse , dic'egli , in religione come in politica, l'era del 

• simbolo va estinguendosi rapidamente , e già siamo ad 
» una manifestazione solenne dell’ idea che covava sotto 
» questo simbolo. Forse una nuova relazione scoperta, — 'quella 
< dell’ individuo coll’ umanità , — stabilirà la base di un 

• nuovo vincolo religioso , come la relazione dell’individuo 
» colla natura fu l’ anima del paganesimo , come la relaziono 
» dell’ individuo con Dio fu l’anima del cristianesimo. . . . 

» Una parola darà all' umanità una bandiera spiegata in 
» mezzo alle tribà della terra: 

» La religione e’ e ’ umanità’ (t). » 



(i) L’Italia del Popolo, n.° di settembre 18% 
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E altrove: » Vogliamo un’ unità religiosa che riunisca le 
» sètto diverse in un solo popolo di credenti, e che, di tutte 
» le cattedrali, chiese e cappelle, innalzi <1 tempio immento. 
» il PANTEON DELL’ UMANITÀ’ (i). » 

Sotto questa filastrocca di parole ridicolosamente ampol- 
lose , si riconosce , facendovi bene attenzione , il plagio he- 
gelista. Questa * nuova relazione dell’ individuo coll'umani- 
tà, • annunziata come il nuovo vincolo religioso, per opposi- 
zione all'anima del cristianesimo , che era « la relazione del- 
» l’individuo con Dio » non è che una riproduzione attortigliata 
del vaneggiamento tedesco. Non avvi altra divinità che la specie 
umana, e a lei soltanto devesi rendere un culto. Ma il Mazzini non 
saprebbe dir nulla nettamente , chiaramente. Per lui la parola 
è migliore di una mascherata, è uno spegnitoio. Ma, insomma, 
qual’ è la conclusione di questo vano rullio di parole ? Due 
pomposi non-sensi, — * l’esaltazione del panteon dell’umani- 
« ta’ , » — - e » la religione, è l’umanità. • 

E poi in mezzo a tutto questo , il Dio del Mazzini resta 
sempre senza definizione e nello stato di astrazione , di vago 
ideale. 

Il nuovo apostolo è egli forse unicamente venuto ad innal- 
zare un’altare al Dio incognito ? Ma questa vuota adorazione 
era conosciuta molto prima di lui. 

Ben tosto però il Mazzini abbandona la dottrina sì espfi- 
t/ita e si luminosa dell’ hegelismo; dichiara che il nuovo domma 
religioso, il domma definitivo, non potrà essere scoperto e 
proclamato che più lordi. Laonde, eccoci, ritornati alla reli- 
g one dell'avvenire ! 

* Lo spirito di Dio oggi discende sulle moltitudini; gl’in- 
» dividili raccolgono , purificano , esprimono ampiamente ed 
» allora indovinano la loro potente iniziativa , se sono dotati 
» d’intelligenza e di cuore. Al domma dell’autorità assoluta , 
» immutabile , concentrata in un uomo o in un determinato 
» potere, si sostituisce il domma dell’autorità progressiva, del 
- » popolo interpetre collettivo , continuo , della legge di 



(i) Prose, pag. n3. 
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» Dio. . . . L’ ideale è in Dio ; le società si organizzano per 
» ravvicinarsene e conquistarne sulta terra la maggior 
» parte possibile ( questo è un ritornare all’ hegelismo ) . . . 
» Questo principio che il popolo salutò come regolatore su- 
» premo nella 3 fera della vita politica, sotto il nome di costi- 
» tuente , avrà inevitabilmente la sua applicazione nella sfera 
» della vita religiosa , e questa applicazione chiamerassi 

» CONCIMO' f i ). 

» costituente e concimo, ecco il principio ed il papa 
• dell’avvenire (2). » 

Ad ogni istante avremmo bisogno di ripetere che citiamo 
testualmente, poiché vedendo cose cosi inaudite, molti de’no- 
stri lettori saranno senza dubbio tentati di crederle impossibi- 
li Nondimeno esistono realmente pur troppo, e tutto eiò è scrit- 
to, stampato, in un secolo detto de’lumi per eccellenza e viene 
da un uomo che si erige come il più illuminato dell'epoca t 
Manca veramente il coraggio per’ esaminare così esorbitanti 
divagazioni. Ciononostante tentiamio. Che vogliono dire queste 
parole: Lo spirito di Dio ogqi discende sulle moltitudini, — 
questo domma dell' autorità progressiva del popolo , infer- 



ii) La parola concilio, presa in prestito dal cattolici • 
«imo , come l’ idea , — per quanto assurda ella sia, — * 
di questa maniera di Costituente, di parlamento religioso ± 
0 piuttosto antireligioso , non appartiene al Mazzini È 
pure un plagio . Il gran Federigo , il quale, coinè si sa „ 
aveva la pretensione, — d’ altronde assai mal fondata, — 
di esser versato in filosofia ed in religione come in tattica 
militare , — scrisse in alcun luogo: » La religione catto • 
» lica, col suo papa e co' suoi preti dominando sulle co - 
» scienze, ha più potenza di qualunque altra sovranìa. Ma 
» ciò un giorno avrà fine ; convocheransi de’ concilj nazio- 
» nali, ed allora il cattolicismo avrà cessato: di esercitare 
» la terribile influenza de' suoi complotti e de’ suoi intrighi .» 
Laonde fa d’uopo aggiungere il celebre re di Prussia alla 
lista ornai sì numerosa della gente plagiata dal Mazzini 
(aj L’ Italia del popolo, n.° di settembre 18% 



Digitized by Google 




58 

petre collettivo , continuo, della legge di Dio ? Non potreb- 
bero altro significare se non che appartiene al popolo il decidere 
della fede, delle credenze e del culto religioso ! Questa cosa 
certamente ha dell’insensato, ma non è nuova. Non è che la 
riproduzione di un folle espediente già messo in campo dal 
Mazzini in proposito della politica. Infatti, dobbiamo rammen- 
tarci di averlo inteso non ha guari proclamare che dopo un'in- 
surrezione vittoriosa , apparteneva al grido della moltitudine 
sollevata, al senso collettivo degli erettori di barricate, il ri- 
levare il segreto dell’epoca , in altri termini , di regolare il 
fondo e la forma del governo. Laonde, come l'ordine delle cose 
politiche, la religione dovria essere proclamata sulla pubblica 
piazza ! 

Lo vedete, sono sempre le medesime aberrazioni, i mede- 
simi mezzi stravaganti che ad ogni istante ritornano in campo 
e si applicano a tutto. 

Le contradizioni non sono meno inevitabili. Per lo che , 
dopo avere affermato la teocrazia della folla, il Mazzini, dopo 
poco pretende trasportare il supremo arbitrato delle questioni 
religiose a una cosa simile alla Costituente, vale a dire, a un'as- 
semblea politica e deliberante nominata od hoc, e che ei di- 
ce, — • in quel linguaggio che appartiene a lui soto, — chia- 
merassi coscitio e sarà il papa dell'avvenire 

« Quest'assemblea, egli altrove aggiunge, composta di spi- 
« riti virtuosi che sentano il bisogno di una fede viva » ( e 
se gli elettori non v’inviassero spiriti di tal natura , non ne 
avrebbero il diritto ? ) « interrogherà il progresso scanda- 
» glierà i mali , decreterà i rimedi, e getterà la prima pie- 
» fra dello chiesa universale dell'umanità (i). » 

E in quest’assemblea, potrebbonsi vedere presentare cento, 
forse dugento, progetti differenti affatto di religioni. E se per 
caso, ella ne adottasse uno, questa religione potrebbe non passa- 
re che per emendamento, e forse per sotto emendamento. E al- 
lora il Mazzini e gli altri spiriti forti, che revocavano in dubbio 
la divinità del cristianesimo e del Vangelo, inchinerebbonsi reli- 
giosamente davanti i donimi usciti dallo squittinio. Quale pietà ! 



(i) L'Italia del Popolo, n.° di ottobre i84g. 
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E se il principio d’ogni religione formasse l'argomento di 
una deliberazione preliminare, se Dio venisse messo ai voti! ... 

Alfrettiamci di abbandonare queste sacrileghe follie ; allor- 
ché trattasi di un simile soggetto divien penosa la stessa iro- 
nia. Il tempo delle risibili bestemmie passò. 

III. 

In proposito di religione vediamo di nuovo ricomparire 
questo tema d’ insignificante loquacità chiamato iniziativa, — 
un quadro di accompagnamento dell' Italia degl’ imperatori, 
dell’ Italia de’ papi , dell’ Italia del popolo , *— una nuova 
ampollosità storica in tre epoche. Inoltre , questo saria forse 
il caso di avvertire che fa d'uopo addirittura risolversi su questa 
eterna iniziativa italiana. Ella deve rappresentarsi, quale che 
sia la questione messa sul tappeto. Ascoltate piuttosto il gran 
visionario : « E poi , • — • che che se ne dica , o quantunque 
»gl' Italiani, — . molti almeno anche adesso pensino il con- 
» trario, — sta scritto che tutti o quasi tutti i princìpi delle 
» cose grandi devono venire dall’Italia (i). » 

E su questo stesso proposito egli disse altrove: « La stella 
» del nostro avvenire brilla nel nostro petto !!l » 

Dunque do Roma, secondo il Mazzini, deve sorgere la di- 
struzione del cristianesimo e la promulgazione della nuova 
fede. Ed ecco perchè: 

« L'Italia sorgeva tre volte da che la Roma del paganesi- 
» ino cadendo , chiudeva il passato all’antico incivilimento e 
» facevasi cuna del moderno. La prima volta usciva dall’ Ita- 
» lia una parola che sostituiva un'unità spirituale europea al 
» trionfo della forza materiale. La seconda volta l’Italia span- 
» deva sul mondo il germe dell’incivilimento nelle arti e nelle 
» lettere. La terza volta ella cancellerà col suo dito potente 
» il simbolo del medio evo, e sostituirà l'unità sociale alla 
» vecchia unità spirituale. Perchè, — e fa d’uopo ripeter ciò 
« agli stranieri , — da Roma soltanto può uscire per la 



( 1 ) Mazzini, Scritti letterari, voi. i. pag. 284. 
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» terza volta la parola dell'unità moderna , percAèdaRoma 
» soltanto può provenire la distruzione assoluta della vec- 
» cAi'a tintta (i). » 

Senza dubbio saria ben questo il caso di qui ripetere quel 
detto : 

Bella conclusione e degna dell’ esordio! 

Che se da questo ammasso di parole incoerenti, se ne vo- 
lesse trarre un raziocinio, si formulerebbe cosi.- perchè Roma, 
ebbe un medio evo di sommi artisti, e perchè Roma fu sino ad 
ora il centro del cattolicismo, Roma è quella che deve distrug- 
gere questo stesso cattolicismo. Ammirabile logica certamente 
e d’altronde assai confaciente. 

Ci dimenticavamo di un'altra causa d'iniziativa religiosa 
speciale a Roma, ed è questa, che vai certamente la pena di 
esser citata : t dalle fiamme delle carrozze cardinalizie 
» arse sulla piazza del Popolo ( a Roma, nel i84q ) è uscita 
>■ una luce che rischiarerà’ la via sulla quale i popoli si af- 
» fr atelier anno un dì o l’altro <n uno sviluppo religioso . 
» fw una fede di opere redentrici e d’amore (a;. » Fa d'uopo 
convenire non esservi al mondo che il Mazzini per vedere 
tante e sì magnifiche cose, — e fino a della fede e a dell’a- 
more , — in alcune carrozze arse da dei sicari. Ci permette- 
remo di aggiungere che, nel già citato testo il Mazzini ci sem- 
bra aver superato se stesso, il che, certamente, non era facil 
cosa. 

IV. 



Passiamo alla nuova morale religiosa. Potrebbesi fare osser- 
vare che la nuova religione non essendo ancora scoperta, la 
sua morale non potrebbe esistere, atteso che saria un volere 
far nascere 1’ effetto prima della causa. Ma non importa. 

Il Mazzini entra in materia dicendo eh' ei viene ad inse- 
gnare al popolo la legge di Dio, cioè comincia con una nuo- 
va contradizione, sendo che or ora dichiarava che il popolo 



fi) L’Italia del Popolo, n.° di settembre i84g, 
)a) Ivi, n.° di dicembre i84g. 
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è «I solo interpetre della legge divina. Questi non ha dunque 
bisogno che la gli venga insegnata, al contrario toccherebbe a 
lui spiegarla agli altri. Andiamo avanti. 

» Nessun uomo, nessun popolo, nessun secolo , non può 
» presumere di conoscere la legge di Dio interamente, la legge 
» morale, la legge di vita dell' umanità, non può in intero sco- 
» prirsi che per 1‘ umanità generalmente riunita in associa- 
» zione , quando tutte le forze, tutte le facoltà che costitui- 
» scono l’umana natura saranno sviluppate e in azione fi).» 
Giacché la morale non potria essere conosciuta in intero che 
in un' epoca, la quale,— dietro la sopraespressa descrizione, — 
potrebbe sembrare passabilmente lontana,— ricadiamo dunque 
nella morale dell’ avvenire, facente seguito alla religione del- 
1 ’ avvenire. Per vero dire, il Mazzini abusa qualche po’ del 
futuro. 

Egli afferma, un po' più lungi, che le genti più avanzate 
in educazione han potuto almeno scoprire una parte della 
detta legge ( anche una volta, cosa diviene adunque il popolo 
solo interpetre?). Ed è questa parte eh’ ei lassi ad insegnare. 
Ascoltiamo: 

» Dio, padre ed educatore dell’ umanità , rivela nello spa* 
» zio e nel tempo la sua legge al genere umano. Interrogate 
» la tradizione dell’ umanità, l’assenso de’ vostri fratelli, 
» NON NEL CERCHIO RISTRETTO DI UN SECOLO Ò DI UNA SETTA, 
» MA NELLA MAGGIORANZA DEGLI UOMINI PASSATI E PRESENTI. 

» Ogni qual volta che a questo assenso corrisponde la voce 
» della vostra coscienza, voi siete certi del vero, certi di ave* 
» re una linea della legge di Dio. ( 2 )» 

Chi potria credere che simili cose siano dette sul serio? 

Come! — • ciò che si è letto s'indirizza ad uomini del po- 
polo, a operai, ed ogni qualvolta che si troveranno imbaraz- 
zati sur un punto di morale , bisognerà che vadano a cerca- 
re, — non solamente nell’epoca attuale, non solamente in un 
secolo, ma da che il mondo è mondo, — ciò che pensarono, 



(1) Prose, pag. 21 5. 

(i) Ivi, pag. 218. 
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ciò che dissero, ciò che fecero relativamente a questo mede- 
simo punto tutti gli uomini che hanno esistito , e che ora 
esistono!!! Simili ricerche sarebbero certamente facilissime 
e non costerebbero che pochissimo tempo. E di più, per es- 
ser certi d'aver dato nel vero, bisognerà che la coscienza del- 
l'investigatore s'incontri coll'assenso di tuffo quanto 1’ uman 
genere, passato e presente ! ! E se per caso quest'accordo 
non può stabilirsi, — il che, fa d'uopo convenirne, non sarebbe 
cosa molto straordinaria , sopratutto allorché si tratta d’inten- 
dersi moralmente con alcuni migliardi d' individui morti o vi- 
vi, — dove sarebbe la regola di morale? 

Ma a qual prò discutere simili insnniezze ? Avrem dovuto 
contentarci di qualificarle con una citazione latina: aegri 
somnia fi). 



(i) Il Massini, cotanto profondo, cotanto illuminato in re- 
ligione, si esperto, *ì intelligibile allorché trattasi di svilup- 
pare t precetti J delia | morale , opprime de’ suoi orgogliosi 
disprezzi e perseguita incessantemente di gravi ingiurie 
{ l’ingiuria, sia detto fra parentesi, è il solo punto in cui egli 
si distingua realmente ) i sacerdoti cattolici i quali non 
sanno, che parlare in nome dell’ antico Dio e predicare la de- 
crepita morale del Vangelo. Il maggior suo piato soprat- 
tutto consiste nel percepire che fa il clero un salario per 
l’esercizio del suo santo ufficio . Ecco la cosa che il 
Mazzini non saprebbe sopportare ; ei nel tuono il più di- 
sprezzante dichiara che è un fare della religione una spe- 
culazione , e chiama il clero preti della bottega. È questa 
certamente una facezia di uno spirito assai mediocre e di 
un gusto ancor più dubbioso. Tuttavia il Mazzini l 'usa 
e la riusa poi con gran compiacenza. Ed i giornali maz- 
ziniani, — apparentemente poveri di idee e d'invenzioni 
alla pari del maestro , vivono da or or quattro anni su 
questa meschina grossolanità, — • preti della bottega. — che 
essi non ripetono per lo meno che circa una dozzina di 
volte per ogni numero. 

Tuttavia vediamo un po’ , ci sembra che il grande apo- 
stolo di un dio fantastico, di una religione nelle nubi, di 
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Ecco tuttavia ciò che or talvolta si chiama un gran pen- 
satore! Dio buono! che dunque ci riconducano al più semplice 
catechismo da villaggio. 



una morale nello stalo di vapore, non trascuri, egli stesso, 
le spese del culto, — quantunque il suo culto non esista. Ci 
sembra che il Mazzini s’intenda assai bene del far la cerca, 
e, da venti anni a questa parte l’ Italia deve saperne 
qualche cosa. 

Fa mestieri forse citare delle prove ? 

Indirizzandosi agli operai italiani (Apostolato i843), 
ei dice: * Aiutateci ; 1’ obolo del povero è come il grano di 
• frumento d’onde esce la spiga, bastando per saziare una 
» intera famiglia, perché la benedizione di Dio sta sull’o- 
» bolo guadagnato dall' operaio col sudore della sua fronte. » 
È certamente impossibile domandare un soldo con più un- 
zione apostolica. E più lungi ancora » Aiutateci colle vo- 
» stre offerte ad allargare la sfera deU’apostolato, ec.* Final- 
mente, V ultimo capitolo d’ una circolare mazziniana ai 
comitati dell'emigrazione italiana ( gennaio i84g ), termina 
cosi: » Vi preghiamo di persistere nel vostro scio per la 
» santa causa d’Italia, d'insistere presso i ricchi emigrati, 
» affinché non restino al disotto de’ doveri dell’ epoca, e 
» ci prestino generosamente il concorso del loro oro, con 
» minaccia ai recalcitranti della pubblicità de’ giornali per 
» smascherare l’ipocrisia del loro amor patriottico. » Il che 
equivale a gridare: » La borsa o la diffamazione ! • Lo 
riconosciamo, ciò non sa di bottega; no , poiché una cosa 
simile rassomiglia piuttosto al vivere alla macchia. Ciò è 
assai meglio senza dubbio. 
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CAPITOLO IV. 



MAZZINI GRAN RIFORMATORE SOCIALE. 



I. 



In un precedente capitolo vedemmo il Mazzini trattando piè 
che cavallerescamente -tutte le sètte socialiste di Francia e i 
differenti capo-scuola ; lo intendemmo dichiarare tutti i loro 
sistemi, — senza eccezione, — bastardi , egoisti, corrompi- 
tori, assurdi, immorali , impossibili , irrealizzabili , unica- 
mente improntati di un rozzo materialismo a segno che non 
farebbero capo che a ridurre F uomo alle condizioni dell’ ani- 
male; e il Mazzini inventò perfino una parola a bella posta per 
esprimere quest’idea dicendo che il socialismo francese ten- 
deva all’ animalizzazione della specie umana fi). Frattanto il 
Mosè del rinnovamento italiano, — • come il Mazzini modesta- 
mente e’ intitola da ee stesso , — ripeto ad ogni istante che 
ogni rivoluzione deve essere sociale , sotto pena di mancare 
al suo fine. Egli deve aver dunqne su questo punto, così grave, 
così importante, delle idee, de’ sistemi tutti suoi propri, i quali 
non siano nè assurdi, nè immorali, ec., nè soprattutto impos- 
sibili e irrealizzabili Esaminiamo; 

» Il comuniSmo, ignoto all'Italia e respinto dal maggior nu- 
» mero de’repubblicani, è considerato da voi come un’idea anti- 
» progressista, ostile alla libertà umana e praticamente im- 
» possibile. — Il socialismo, — aspirazione più che sistema, — 
» non ha altro significato che come desiderio di sostituire 
» alla sfrenata anarchia de'diritti e privilegi individuali che or 
» lottano gli uni contro gli altri, l'associazione progressiva, 
* conseguenza pratica della fratellanza insegnata dal Cristo (a).» 



(i) Democrazia italiana, pag. i5i. 

(a) Ai sacerdoti italiani, febbraio i85i. 
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Bene; ma questo non sono che negazioni, — e già lo dicemmo, — > 
la negazione è cosa facile e alla portata di chiunque. D’altronde 
vedremo bentosto come il gran novatore sarà conseguente con 
queste stesse negazioni. 

Proseguiamo. Il Mazzini or s’ indirizza al popolo italiano: 

» Ma parla , o popolo ; che fanno i nostri nemici per 
» alleviar tua miseria? Per essi le ricchezze e i piaceri , 

» per essi gl’impieghi , per essi gli onori, per te la, scria- 

* vi tu’. Guardati attorno, o popolo, e vedi se avvi Hna terra 

* benedetta dal cielo e ricolma de’ suoi doni eguale a quella 
» che abiti. Un campicello che tu vi possedessi, basterebbe a 

» vestire e ad alimentare la tua famiglia. Ma un piccolissimo ’ 
» numero di privilegiati la ritengono tutta quanta, e tu , 

» tu , non puoi sperare altra porzione che quella che ti ser- 
» virà di sepoltura’ {i). » 

In primo luogo faremo osservare al Mazzini non esser que- 
ste che declamazioni testualmente plagiate al socialismo fran- 
cese che le girò e rigirò in mille guise. Già al capitolo III 
segnalammo i furti di linguaggio religioso fatti al cattolicismo, 
mentr’ei lo vituperava, ed ecco che la medesima cosa si ripro- 
duce in proposito de’socialisti di Francia , ugualmente rinne- 
gati. Ci sembra poco convenevole il così rubare e vituperare 
ad un tempo; è un contegno che non potria scusar neppure 
la gran poverezza , o piuttosto l’estrema miseria d’ idee e di 
espressioni onde è afflitto il grande apostolo italiano. 

In secondo luogo poi , lo che si è letto nell’ indirizzo al 
popolo penisolare, pecca su questo capitai punto cioè di non 
avere nessun rapporto col vero. Non avvi forse paese dove, — 
in ragione della mancanza di grandi proprietà , di vaste tenu- 
te, — la terra sia più divisa come lo e in Italia. Ciò che vera- 
mente si ohiama carestia e fame, quivi sono sconosciute, e dif- 
fìcilmente troverebbesi un campagnuolo che non abbia quel 
campicello onde fassi di sopra parola ( 2 ). Se dunque l’uomo 



(1) Al Popolo ilaliano la Gioventù, 1 . gennaio i835, 

( 2 ) » Puossi dire che in Italia,—- comparativamente so- 
» pr atutto o tante altre nazioni, — le classi dette idigenti 
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del popolo italiano non possiede che l'angolo di terra necet- 
sario alla sua sepoltura , è unicamente perchè il Mazzini 
aveva bisogno di ridurre i poveri del suo paese aU’uHimo grado 
dello spogliamento e della disperazione... per un e fletto di ret- 
torica. 

Ritorniamo alla ricerca del nuovo sistema sociale che deve 
maestosamente innalzarsi sulle assurdità e sulle impossibilità 
di tutte lo altre sètte. 

« I beni materiali, sorgente di buone cose se sono applicati 
» al vantaggio collettivo, di cattivo se servono ad un fine di egoi- 
» smo, hanno a distribuirsi a scc onda delle opere e dell’edu- 
» catione morale degli uomini (i). » Ed altrove:» L'umanità 
» non deve costituire che una sola razza, creata per formare 
» una sola famiglia di eguali, associati liberamente in una fede 
» di dovere e di amore, per dare coll’opera comune un com- 
» pleto sviluppo alle facoltà morali di ciascun individuo, e tutta 
» l'attività possibile alle forze di produzione esistente sul glo- 
» bo, distribuendone t frutti secondo i bisogni, i meriti e 
» «J lavoro (a). » 

Ma , — o ci inganniamo assaissimo , *— o questi è pretto 
comuniSmo , di quello stesso comuniSmo onde il Mazzini non 
voleva assolutamente sapere, e eh’ ei dichiarò un sogno bar- 
baro, assurdo, immorale, — con un misto di sansimonismo 
per ugual modo da lui rigettati come un’ utopia meschina- 
■mente proficua, come tendente ad una immorale riabilita- 
zione della carne, e di più come facendo sparire la libertà 
individuale. Cos’ è tuttavia la distribuzione ond’ è di sopra 
fatto parola, se non che una riproduzione servile della formu- 
la sansiinoniana : A ciascuno secondo la sua capacità , a 
ciascuna capacità secondo le opere sue ? Qui tutto è plagia- 
to, parole e idee. Il Mazzini ci indicherebb' egli il suo mezzo 



» ignorino la miseria, ignorino la fame,- e la fame è la più 
» polente causa di agitazione de' popoli. » ( Massimo D’ A- 
zeglio, Scritti politici, pag. i 3 . 

li) L'Italia del Popolo, n.° d’ottobre 1849. 

(a) Prose, pag. 169. 
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nuovo, il suo mezzo proprio per realizzare tutti i resultamenti 
sopraenumerati , senza cadere nel comuniSmo e nel sansimo* 
nismo, per fare, — secondo le sue espressioni, — • della rivo- 
luzione sociale senza far capo al socialismo? 

» Noi vogliamo , ei dice ancora , uno stato nel quale sia 
» aperta una via a ciascuno per lo sviluppo delle sue facoltà 
» morali e fisiche, e per assicurargli un lavoro anticipato, 
» liberamente scelto nella misura di sue agiatezze {»).» Ma 
questo non è che un semplice plagio del diritto al lavoro , 
idea del socialismo bastardo, corruttore, ec. ; e questa for- 
mula del lavoro liberamente scelto nelle misure delle agia- 
tezze, è del tutto rubata ai furieristi, sì disdegnosamentc vi- 
tuperati dal Mazzini, come non aspirando che ad essere i fu- 
turi cucinieri dell’ umanità. Fin qui, il preteso novatore non 
ha fatto che trascinarci nelle vecchie rotaie socialiste. Il mez- 
zo adunque, il famoso mezzo di rinnovazione che non doveva 
rassomigliare a nessun altro, dov’ è ? 

» Bisogna che fi lavoro sia riconosciuto come sorgente 
» legittima delia proprietà ( 2 ). . . Lavoro per tutti, ricompen- 
» sa ben proporzionata per tutti , nè oziosità , nè fame per 
» alcuno. . . . Ogni uomo desideroso di lavoro deve trovarne 
» in una società bene ordinata (3) — ( ancora il plagio del 
» diritto al lavoro). . . 

» Il progresso dello spirito umano rovesciava, mediante la 
» borghesia, l'aristocrazia finanziera, il privilegio della nobiltà 
» di razza, c rovescera’ per mezzo del popolo, degli uomini 
» lavoratori, il privilegio della borghesia proprietaria e capi- 
» talista. (4)» - • 

Ma questi, — • pel fondo e per la forma, — non sono che 
plagi sopra a plagi di utopie irrealizzabili, matèrialiste . 
egoiste, ec, ; il Mazzini non cessa di trascinarsi in ciò che egli 
testé chiamava 1’ orgia del socialismo francese. La dislru- 



( 1 ) Democrazia italiana, pag. 107. 
fa; Ivi, pag. 176. 

(3) Ivi, pag. «o3. 

(4) Ivi, pag 289. 
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sione del privilegio della proprietà e del capitale , cos’ è 
mai pure se non che una nuova idea presa ad imprcstanza dal 
sogno barbaro, assurdo, immorale del comuniSmo? Verrà egli 
dualmente questo mezzo inedito? 

» Dopo l'emancipazione dello schiavo è venuta quella del 
» servo,- or deve tener dietro quella del proletario (1). » Que- 
sta frase non fu per lo meno ripetuta che circa cinquantamila 
volte dai logli socialisti francesi. Tiriamo avanti. E il mezzo? 

» La famiglia, la proprietà si trasformeranno nell'avvenire. 

» La famiglia sempre più migliorata dall'uguaglianza e dall’in- 
» iluenza dell'educazione nazionale, diverrà un santuario dove 
» si formeranno de'cittadini per la patria, come la patria darà 
» de'cittadini all'umanità. La proprietà, accessibile a tutti, 

» conseguenza e rappresentazione di un’ opera completa , 

» rap presenterà l’individuo umano nelle sue relazioni col- 
» l'universo materiale , come il pensiero lo rappresenterà 
» nelle sue relazioni coll'universo morale (2). » 

Questa dlastrocca di parole appartien tutta al Mazzini; ma 
non è che un' insignificante logomachia ; non è che sociali- 
steria preziosa , imbrogliata, raffinata , come se ne saria po- 
tuta fare nel palazzo di Rambouillet (*). Qui trattasi di altra 
cosa; si tratta di sapere come l’incomparabile riformatore in- 
tenda appigliarsi per cambiare la faccia sociale del mondo , 
senza gettarsi nelle immoralità, nelle barbarie, nelle impos- 
sibilità delle sètte francesi , da lui cosi ben cospuate e non 
servendosi del socialismo, — qualmente or'ora egli disse , — 
che come uno semplice aspirazione. Or , è egli forse con 
un' aspiraz ione ch'ei pretende assicurare lavoro a lutti, e il 
che è meglio , un lavoro a scelta ? — È egli forse con una 
aspirazione clic egli perverrà a distribuire i beni materiali 
della terra a seconda delle opere e dill’ educazione morale 
di gli uomini? È egli forse con un'aspirazione sopratutto eli’ oi 



(1) Democrazia italiana, pag. 289, 

(2) L' Italia del Popolo, ottobre 1849. 

{*) Dove solevano convenire le così dette saccentone. 

(Nota del Trad ; 
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conta distruggere il privilegio della proprietà e del ca- 
pitale ? 

Ciò ha del puerile ; nói domandiamo il mezzo di realizza- 
mento scoperto dal di lui genio potente, e sconosciuto fin qui. 
Ma abbiamo un bel cercarlo, non apparisce in nessun luogo. Il 
Mazzini ci lascia su queste negazioni, su queste divagazioni, su 
queste contradizioni. Ecco dunque a che si riducono i suoi di- 
ritti al titolo di riformatore sociale ! A contaminare, a rigettare 
energicamente le mostruosità e le fole degli utopisti francesi 
in generale; quindi a riprendere in seguito a proclamare in det- 
taglio, • — per di lui proprio conto, — ■ queste stesse mostruo- 
sità, queste stesse fole ; — a erigersi colla doppia faccia di 
un Giano , dicendo da una parte alla gente sensata e amante 
dell’ ordine in Italia-, Non temete di nulla , rigetto con orrore 
il comuniSmo come antiprogressista, illiberale e impossibile, 
ni più al più mi farò lecito di parlare di socialismo, ma sol- 
tanto a titolo di aspirazione- — quindi da un'altra parte, alla 
folla ignorante ed avida: Fatevi a me vi darò il lavoro, i go- 
dimenti della vita, voglio che distruggiate il privilegio della 
proprietà e del capitale , voglio che t>i distribuiate i beni 
materiali. E adesso potremmo dire non solo : Dov'è in tutto 
ciò la novità, la creazione, il progresso? — ma ancora: Dov’è 
la lealtà , la schiettezza ? 

Laonde , in sostanza , il problema « della rivoluzione so- 
» ciale » stabilito dal Mazzini rimane nello stato di premesse, 
ma senza nessune conseguenze:- — strepito di parole, scagliate 
a diritto e a rovescio, senz’ombra di logica, di connessione, — 
incessnte antagonismo di si e di nof— -nulla di netto, di positi- 
vo, sopratutto per l’apparenza di un mezzo di applicazione. Su 
tali questioni cotanto gravi, cotanto ardenti, che non dovreb- 
bero esser mai imprudentemente messe in campo, — • poiché 
non si risolvono con sciocchi lambiccamenti come saria que- 
sto : La proprietà rappresenterà l’individuo umano nelle 
sue relazioni coll' universo materiale , come il pensiero lo 
rappresenterà ne’ suoi rapporti coll’universo morale, — su 
tali questioni, diciamo noi, il Mazzini si mostra contradittorio, 
inintelligibile, indefinito come dovunque altrove Lo sfidiamo di 
dire nettamente ciò che voglia o non voglia. È una sfinge di una 
Dk Ere vai,. 7 
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nuova specie , stabilendo degli enimmi che non sa poi scio* 
gliere neppur lui, e — » non divorando , ma sbalordendo con 
pesanti frasi coloro che cercano invano d'indovinarlo. 

E il Mazzini, — * ninno l’ha forse obliato, — rinfaccia al so- 
cialista Proudhon di non avere, in sostanza, fatto capo che 
a creare il vuoto 1 Ed egli dunque, Dio buono! cosa crea? 
Ma forse quest' invettiva non proviene che da un movimento 
di geloso dispetto; forse il gran negatore italiano ha la preteri- 
zione che il vuoto sia il di lui esclusivo dominio. 



II. 



Nei tre precedenti capitoli esponemmo in succinto i meriti 
del Mazzini come riformatore politico , come riformatore reli- 
gioso , come riformatore sociale. Adesso tiriamo una linea, e 
vediamo il totale: o, o, O; o nient'altro, per quauto ci sembra. 

E tuttavolta non fuvvi mai umano amor proprio che più si 
acclamasse . e facesse di sè mostra con più franchezza e 
entusiasmo; non fuvvi mai empirismo novatore che si annun- 
ziasse con maggior fracasso di cembali e di timballi ; insom- 
ma , — per servirci di un estimazione già citata del Gio- 
berti , — « non videsi mai tanta presunzione unita a tanta 
unitezza. 

Taluno potria fare osservare, — ■ e non sappiamo precisa- 
mente se quest'idea venga da noi o da qualcun’altro, ■ — che 
vi sono delle maniere per pensare e parlare, come ve ne sono 
per vestirsi. Le menti fazionabili o di scelta danno il tuono, or- 
nandosene per le prime , delle idee nuove e di buon gusto , 
che a meraviglia gli si confanno. Le intelligenze di second’or- 
dine se ne rivestono a loro volta, variando soltanto talora qual- 
che poco il taglio, oppure,— se vuoisi — la forma, aggiungendo 
qua e là una frangia, un ricamo. Il volgo non fa che indossare 
in modo servile ciò che gli si dice star bene generalmente 
in questo genere. Va a provvedersi nei grandi magazzini in- 
tellettuali aperti al pubblico,— l’uso de'pensieri belli e fatti ha 
preceduto di gran tempo quello degli abiti belli e cuciti. Av- 
vi , infine, una sorta di bazarre come quello di via del Tem. 
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pio (*) , dove i piìr poveri , i più ignudi , vanno a staccare 
tutte le robe vecchie e messe da anni e anni in un canto. 

Evidentemente , è colà appunto che s’ indirizza il Mazzini. 
Non avete voi riconosciuto nel suo fagotto i vecchiumi filoso- 
fici e democratici che datano da tre quarti di secolo? Ed an- 
cora sembra ignorare egli i modi, — tuttavia assai volgari, — 
per dissimulane per quanto è possibile, la vetustà degli spo- 
gli capitatigli casualmente fra mano; non sa ancora vestirsene 
accomodandogli in modo che abbiano almeno l’aria d’esser ta- 
gliati a suo dosso. Da ciò le incoerenze che, • — in esso, — « 
sono cosi frequenti, cosi visibili. 

Un altro de’ suoi caratteristici contrasegni si è quello che 
noi chiameremmo la superstizione di alcune parole ; sembra 
eh' ei le consideri come aventi per loro stesse, — e fuor di 
tutte le condizioni di senso, — una specie di magico potere. 
Laonde lo si vede non studiarsi che ad accozzarne un certo 
numero in un modo qualunque , ed allora, certamente , egli 
è persuaso esser tutto guadagnato (i). Come spiegare al- 



(*) Una delle principali strade di Parigi. — ( li TradJ 
( 1 ) Pure in appoggio di questa osservazione pntrebbonsi 
citare le numerose variazioni che egli introdusse nel do- 
minio del suo partito, — a misura che provava de’ rove- 
sci di fortuna , — come se cambiamenti di nome potessero 
divenire garanzia di trionfo . Laonde ei successivamente 
lo chiamò: 

i83i, a Marsiglia, La giovane Italia — Con questa epi- 
grafe presa dal Cousin: » I giovani di venti in trentacin- 
que anni crescerono nella rivoluzione , essi soli sono la 
nostra speranza. » ( Fra parentesi , giova fare osservare 
che in quell’ epoca il Mazzini era giovane, e che natural- 
mente lusingatasi di esser posto alla testa di un governo 
di gioventù. Ma dal momento che cominciò a divenire ma- 
turo, ei cessò dall' invocare l'esclusivo trionfo de’ politici 
di venticinque in trent’ anni ). 

i84o, a Londra, Apostolato popolare. 

i848 (marzo) , a Parigi, L’ Associazione Nazionale, 
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trimenti le suo vane e insignificanti formule, — come Dio e 
il Popolo — dopo l’Italia degl’ imperatori , dopo l’ Italia 
de' papi, l’Italia del Popolo, ec. , — • che egli ad ogni propo- 
sito e per così dire macchinalmente va ripetendo? Questa su- 
perstizione linguistica del resto altro non è che un rinnova- 
mento del medio evo , dei be’ tempi dell’ ermetico , allorché 
i fattucchieri pretendevano rimediare ad ogni specie di male e 
di fare scaturire dalla terra inestimabili tesori, coll' aiuto sol- 
tanto di alcune parole senza nesso reputate cabalistiche. 

Un altro ghiribizzo che certamente niuno avrà mancato di 
notare, è la di lui singolare predilezione per le parole vaghe, 
indefinite, come avvenire, ideale, libertà, umanità, progresso, 
popolo, ec. , — per le parole caleidoscopiche dove ciascuno,— 
girandole e rigirandole , — può vedere migliaia di aspotti di- 
versi, — per le parole che nelle discussioni politiche rimpiaz- 
ziano il giuoco del canestrino, uno dei così detti giuochi da sala, 
nel quale canestrino chiunque è libero di fare entrare ciò che 
gli piace. 

Limitiamoci, — per via di esempio, — ■ alla parola che egli 
adopra più frequentemente, — • popolo. Il gran riformatore non 
ha voluto mai spiegare ciò che egli intenda con questa deno- 
minazione. Una sola volta ei si accinse a definirla, ma sempre 
via negativa: * popolo oggi, diss' egli, non v* e’, non v’ è che 
una » gente schiava, inerte, ineducata, per forza di cose (»).» 
Ma potrebbesi forse obiettare, giacché oggi non v’é popolo e 
soltanto una gente schiava, inerte, ineducata, come potete 
voi d’ altronde sostenere che al popolo solo appartenga d’es- 
sere T interpetre della legge di Dio sulla terra, di decidere 
le questioni d’ ordine politico e religioso , di governare , di 
amministrare direttamente, ec., ec. ? Perchè senza posa vi da- 
te voi a mettere in campo il popolo che riconoscete non 



i848 (ottobre), a Milano, L'Italia del Popolo. 
r84g, a Londra, con de’ refugiati d’ altre nazioni , La 
futura Europa. 

i85i, a Londra, Comitato nazionale italiano. 

(i) Prose, pag. 28 1 
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esistere, ec., ec.? Tiriamo innanzi, da gran tempo, ci sembra 
non doverci neppur fermare a una contradizione del Mazzini. 

Invano il Bianchi-Giovini, gli gridò: » Pria di tutto , diteci 
» un poco, cos’ è il popolo. Voi repubblicano, che avete co- 
» stantemente in bocca questa parola , 1’ avete ormai definita 
» una sola volta ? Cosa intendete per popolo ? I nobili o co- 
» loro che non lo sono? I possidenti o coloro che non pos- 
» segono ? La gente istruita o gl’ ignoranti ? La classe bene 
» allevata, oppure il volgo ? Fra tutti questi , quali sono gli 
» ammessi, quali gli esclusi (ì) ? » — • Niuna risposta. 

Per dire il vero altri compatriotti del Mazzini si sono in- 
caricati, in mancanza di lui , di spiegare ciò che egli intenda 
per popolo. 

Gioberti: » I mazziniani chiamano popolo quei pochi che 
» applaudiscono alle loro teorie (a). » 

Massimo d’ Azeglio: » Una compagnia di comparse, di pro- 
» fessori di schiamazzi e di tumulti, vassene percorrendo l’I- 
» talia, dall’ una all’ altra contrada , con missione di rappre- 
si tentare il popolo. Chi ha bisogno d* un popolo , di una 
» dimostrazione , per divenire ministro o per qualsiasi altra 
» cosa, se la intende col direttore della banda. Giungono gli 
» attori, gli si gettano alcuni soldi, gli si dice ciò che devon 
» gridare, e la cosa è fatta. Poscia, la dimane , leggesi in un 
» giornale qualunque che l’eroico popolo del tal luogo è sorto 
» su come un solo uomo contro coloro che calpestavano i 
» suoi diritti, che tradivano la santa causa del popolo (3). ec. 
Massimo d' Azeglio tracciava questa piccante descrizione nel 
febbraio del i84q , vale a dire, nello stesso momento in cui 
Mazzini e consorti erano portati al potere dal voto unanime 
del popolo. Laonde il quadro venne dipinto dietro la natura. 

Ammettendo i sopracitati commenti , sarebbe assai possi- 
bile che il Mazzini, — il quale ha già plagiato tanti e tanti, — 
plagiasse pure Luigi XIV , e che un giorno egli si facesse a 



fi) Mazzini e le sue utopie, pag. 3i. 

(a) Rinnovamento, voi. t, pag. 33g, 

(3) Scritti politici, pag. 5a8 

*7 
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dire : Il popolo, ton’ io. Similmente, — per una conseguenza 
d'altronde pochissimo forzata del domma hegelista che pone 
l'uomo sull' altare , — non saremmo troppo stupiti d’ intenderlo 
anche dire un po’ più tardi: Dio son'io. In questa guisa, ciò 
saria più semplice e più intelligibile insieme. 

Fra le parole indefinite e infinite che specialmente predi* 
lige il gran novatore, abbiamo obliato di citar queste: il bello, 
il vero, il giusto. Sin che si tratti di letteratura, di politica, 
di religione o di sistema sociale , è ben raro ch'egli ad ogni 
pagina non ripeta: Io sto pel bello, pel vero , pel giutto. Or 
queste parole occupano incontestabilmente il primo posto fra 
le più vaghe, le più controversate, le più ambigue. Per vero 
dire il Mazzini ha sempre cura di scriverle colla iniziale gran- 
de, in questo modo: il Bello, il Vero, il Giusto. Ma dubitiamo 
assai che anche alcune maiuscole possano fare che in ciò vi 
si capisca un po' più qualche cosa. 

Aggiungiamo, — • pria di por termine, — 1 che il Mazzini si 
compiace sovente proclamarsi il Profeta dell’ idea. Ciò non 
rammenta egli qualche poco quelle posadat ( osterie ) spa- 
gnuole aventi una larga insegna sulla quale sta scritto a grossi 
caratteri: locanda, e che mancano assolutamente di tutto ciò 
che costituisce uno stabilimento di questo genere? 

Di più, l’autore de'diversi sistemi cotanto sensati, cotanto 
chiari, sì ragionevolmente coordinati, per noi fatti conoscere, 
frequentemente si diletta nell’ opprimere di amari scherni 
coloro eh’ ei chiama i pratici , i positivi. Avvi in Lafontaine 
una favola dove trattasi della volpe e dell’uva e che, se non 
c'inganniamo, riceverebbe qui a meraviglia la sua applicazione. 
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CAPITOLO V. 



DOPO LA TEORIA LA PRATICA, 0 LE OPERE MAZZINIANE. 



I. 



Queste opere hanno sulle teorie il vantaggio di essere al- 
meno un po'più chiare , se non pià ammirabili. Ma qui pure 
avremo a segnalare numerose e flagranti contradizioni. Già sap- 
piamo che il Mazzini non può mai accordarsi con se stesso. Ciò 
deve essere invero assai difficile. Ma pria di entrare su questo 
nuovo terreno di fatti, domanderemo se non è naturale aspettarsi 
che il gran genio il quale fece orgogliosamente di tutti i siste- 
mi, di tutti i governi, di tutti i regnanti, ministri, uomini di Stato, 
ec. , ec , ■ — passati e presenti, avendo esistito o esistendo in 
qualunque siasi paese del mondo, — * uno sgabello da metter 
« sotto a’ suoi piedi , » secondo l'espressione del Salmista. — 
si guarderà bene, egli,— venuto che sia il momento di agire,' — 
di trascinarsi nei miserabili sentieri battuti fino ad ora dai 
volgari passi della povera umanità, e che anderassene ben lun- 
gi , lungi assai, a tracciare un luminoso soggo in vie cosi ri- 
splendenti quanto sconsciute? Non devesi credere che questo 
nuovo illuminato che dice modestamente di se stesso: « Forse 
» abbiamo scorto V ideale , e ci sentiamo capaci di volare 

• nelle invisibili regioni dello spirito (1) ; » — che dall’alto 
di queste regioni rimira così di sovente con profonda pietà i 
meschini interessi terreni, — che’ei contamina colla qualifica- 
zione di grossolano materialismo che non considera la terra 
che come « uno scala del cielo, una linea dell’immenso poe- 

• ma dell’universo, una nota dell’accordo infinito celebrante 
» il pensiero divino (2); • — che questo illuminato, diciamo 



(t) Scritti letterari, voi. 3 , pag. 109. 
(2) Democrazia italiana, pag, 275. 
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noi, si porrà sempre in sfere di azione spiritualizzate, eteree 
quasi celesti ? Non devesi taluno imaginare che questo uma- 
nitario infiammato , — non troviamo altra espressione onde 
rendere il tenero ardore che sembra consumarlo per rumanità 
in generale, pc’suoi fratelli di qualunque nazione che siano; — 
che non cessa di predicare colla più toccante unzione l’amore 
de'suoi simili, come, per esempio, in questo passo: « Amate; 
» l'amore è l’ala dell’anima verso Dio e verso il Grande, il 
» Bello , il Sublime , che sono l'ombra di Dio sulla terra; . . . 
« l'amore , fior seminato sulla via del dovere (t), • ec. ; — 
che nel suo cosmopolismo sentimentale, dichiara che ir ge- 
nere umano non forma che una sola famiglia , e che non po- 
trassi parlare di ben’essere dell’umanità, finché una sol ' anima 
sorella soffrirà in qualche parte sulla terra ; — che que- 
st’umanitario infiammato , diciamo noi , non avrà altro in vi- 
sta che la prosperezza di quelli uomini ch’ei sembra predili- 
gere con tanta devozione , idolatria , e provare il bisogno di 
stringere incessantemente tutti al suo cuore? Non devesi, infi- 
ne, riguardare come cosa certa che il Mazzini non agirà in modo 
da meritare il biasimo de' suoi contemporanei , e sopratutto 
un severo giudizio della posterità , poiché egli dichiara , — 
con quella affettazione sovente già osservata in lui, — che « le 
« maledizioni dell’avvenire sono il pugnale dell’anima (a)? » 
Vediamo come le realtà corrispondano a tutte queste indu- 
zioni. Il Mazzini cominciò la sua carriera di azione colle so- 
cietà segrete, colle congiure, colle cospirazioni, cose poco nuove 
certamente, che si bene spesso sostennero una parte in poli- 
tica e in tragedia , o di cui si è tanto abusato , — • sopratutto 
da un mezzo secolo a questa parte , — che sono divenute , 
estremamente volgari. E tuttavia , il sedicente Maometto ita- 
liano non ha saputo neppure camminare su queste strade co- 
tanto battute. Ascoltiamo che ne dice il Gioberti: « Non riesce 
» nemmeno nel volgare mestiere di cospiratore abbenchè lo 
» eserciti da tanto tempo, atteso che egli manca di arte per 



(1) Italia del Popolo, n.° di febbraio i85o. 

( 2 ) Lettera a Carlo Alberto (i83i). 



Digitized by Googlc 




77 

» conoscere gli uomini e di prudenza per condurli; di modo 
» che diviene la preda e lo zimbello di chiunque lo avvicina. 
» Siccome ei lascia facilissimamente scorgere tutte le sue tra- 
» me, merita piuttosto il titolo di agitatore anzi che quello di 
« cospiratore ( t). » 

Giova inoltre avvertire che prendendo simili vie il Mazzini 
sceglieva appunto quelle, — colla sua abituale intelligenza, — che 
erano state particolarmente fatali al suo paese e ne avevano 
cagionata la ruina. Un Italiano che fa autorità come letterato 
e come scrittore politico , Ugo Foscolo , non diss’egli , sono 
or già quarant’ anni : « Per rifare l’Italia bisogna disfare le 
» sètte ? » 

Ed una volta entrato nelle congiure, il Mazzini, ■ — da uomo 
esorbitantemente modesto quale fu sempre , — doveva natu- 
ralmente pretendere che questo mestiere si raccomandasse 
alla più alta stima , alla più viva ammirazione del mondo. 
Laonde ei scriveva: « No, non avvi al mondo più santa car- 
ri riera di quella del cospiratore , che si costituisce ven- 
» dicatore dell’umanità e interpetre delle leggi eterne della 
• natura (a). » E come nell’organizzazione delle sètte cospi- 
rataci , si diportava egli onde fare anche meglio spiccare la 
santità della missione e il rispetto per le leggi eterne della 
natura ? — Proclamando 1’ arbitrario diritto dell' assassinio 
politico! 

Proviamolo subito citando alcuni estratti de’regolamenti della 
Giovine Italia (3) : 

» Art. i. La società è formata per la distruzione indispen- 
sabile di tutti i governi della Penisola , e per formare un 
solo Stato di tutta l’Italia, sotto la forma repubblicana. » 



» Art. 3o. I membri che non ubbidiranno agli ordini della 
società segreta , e quelli che ne sveleranno i misteri saranno 



(t) Rinnovamento, voi. t. pag. 34i . 

(a) Lettera a Carlo Alberto, (i83ij. 

(3) Piccola Cronaca, per Benedetto Cantalupo pag 117, 
«3 e »a5. 
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pugnalati senza remissione. Lo stesso gastigo pei traditori « 

> Art. 3i. D tribunale segreto pronunzierà la sentenza, de- 
signando uno o due fidi per la sua immediata esecuzione. * 

* Art 3a. 11 fido che ricuserà di eseguire la sentenza 
pronunziata sarà riconosciuto spergiuro, e come tale messo a 
morte all’istante. 

» Art. 33. Se la \ittima condannata riesce a fuggire, 
sarà perseguitata incessantemente in ogni luogo, ed il colpe- 
vole sarà colpito da una mano invisibile, si Cosa 'e gli rifugiato 
in seno di sua madre o nel ciborio. * 

• Art. 31. Ciascun tribunale segreto sarà competente non 
solo per giudicare gli affigliati colpevoli , ma ancora per 
far porre a morte tutte le persone da esso consacrale 
all'esterminio . ...» 

» Art. 3g. Gli officiali porteranno una daga di forma an- 
tica; i sotto-ufficiali e soldati avranno fucili e baionette, più uh 
pugnale lungo un piede, sul quale presteranno giuramento, ec. > 

Alti adesso, signor Mazzini, non si tratta più di balzecole 
nè di ridicole divagazioni, è l’indignazione che prevale, è l'or- 
rore. Venite dunque anche a far mostra delle ire vostre ret- 
loriche contro i feroci e stupidi eccessi della tirannia, 
contro gli arbitrari saturnali degli antichi tribunali ecceziona- 
li! Per verità, il vostro mascherato tribunale offre ben altre 
garanzie , in grazia di che la vita di ciascuno saria rilasciata 
alla discrezione dell’ ultimo anonimo mascalzone! Com' è ri- 
spettabile, com' è santa questa giustizia di tappeti franco-de- 
magogici! Ecco dunque a che fan capo i vostri belli slanci di 
concordia, di amore, di fratellanza, di amplessi universali, — 
a porre il manico a de 'pugnali omicida in alcuni squarci uma- 
nitari ! 

E come ben sempre la si riconosce la vostra rettorica mono- 
mania, allorché fra questi circostanziati ragguagli di sangue e di 
carneficina, vi preoccupate eziandio a lanciare frasoni da melo- 
dramma come questo: « Sarà pugnalato, foss’ egli in seno a 
« sua madre o nel ciborio ! » Ma qui questa monomania cessa 
di esser grottesca per divenire odiosa. Affettate dunque ancora 
dell’estasi vaporose , parlateci delle vostre incessanti aspira- 
zioni verso 1'ideale, diteci che vi dilettate a librare le ali vostre 
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